
Deliberazione  17 maggio 2018, n.427

REGIONE BASILICATA

Parere favorevole Conferenza Unificata Stato - Regioni - Rep. atti n.158/CU del 23
novembre 2017 - Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne
2017-2020 - Recepimento e Approvazione del "Piano strategico regionale sulla
violenza maschile contro le donne 2018-2020".



, 

VISTE 

LA GIUNTA REGIONALE 

la L.R. n.12/96 e successive modifiche ed integrazioni concernente la 
rifonna dell'organizzazione regionale; 

la D.G.R. n.11/98 con cui sono stati individuati atti rientranti in via generale 
nelle competenze della Giunta Regionale; 

la D.G.R. n.637/06 concernente la modifica della D.G.R. n.2903 del 
13.12.2004: disciplina dell'Iter procedurale delle proposte di deliberazione 
della Giunta Regionale e dei prowedimenti di impegno e liquidazione della 
spesa; 

il Decreto del Presidente della Giunta Regionale del 28 dicembre 2013 di 
nomina dell'Assessore al Dipartimento Politiche della Persona; 

la D.G.R. n.231 del 19 febbraio 2014 con la quale é stato conferito l'incarico 
di Dirigente Generale del Dipartimento Politiche della Persona; 

la D.G.R. n.227 del 19/02/2014 relativa alla denominazione e configurazione 
dei Dipartimenti Regionali relativi alle aree istituzionali "Presidenza della 
Giunta" e "Giunta Regionale"; 

la deliberazione n.693 del 10/06/2014, con la quale l'esecutivo ha proweduto 
a ridefinire la configurazione dei dipartimenti regionali relativi alle Aree 
istituzionali "Presidenza della Giunta" e "Giunta Regionale" a parziale modifica 
della D.G.R. n.227/2014; 

la D.G.R. n.694 del 10/06/2014 relativa al dimensionamento e articolazione 
delle strutture e delle posizioni dirigenziali delle aree istituzionali della 
Presidenza della Giunta e della Giunta regionali. lndividuazione delle strutture 
e delle posizioni dirigenziali individuali e declaratoria dei compiti loro 
assegnati; 

la D.G.R. n.689 del 22.05.2015 - Dimensionamento ed articolazione delle 
strutture e delle posizioni dirigenziali delle aree istituzionali della Presidenza 
della Giunta e della Giunta regionali. Modifica alla DGR . 694/2014; 

la D.G.R. n.1142 del 11 settembre 2015 - PO FSE 2014 - 2020 -lntegrazioni 
alla D.G.R. n.689/2015; 

la D.G.R. n.691/2015: "D.G.R. n.689/2015 - Ridefinizione dell'assetto 
organizzativo dei Dipartimenti delle aree istituzionali della Presidenza della 
Giunta e della Giunta regionali. Affidamento incarichi dirigenziali"; 

la Deliberazione della Giunta regionale del 9 giugno 2015, n.771 di modifica 
ed integrazioni alle D.D.GG.RR. n.689/2015 e n. 691/2015; 
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VISTI 

VISTA 

VISTO 

VISTI 

la D.G.R. n.624 del 7/6/2016 "Dimensionamento ed articolazione delle 
strutture e delle posizioni dirigenziali delle aree istituzionali della Presidenza 
della Giunta e della Giunta Regionale. Modifiche alla D.G.R. n. 689/2015"; 

la D.G.R. n.1244 del 24/11/2017 - "D.G.R n.689/2015 - Dipartimento Politiche 
della Persona. Modifica parziale declaratorie di alcuni Uffici; 

la Legge 24/07/2017, n.19 - "Collegato alla legge di stabilità regionale 2017"; 

L.R. n.38 del 29/12/2017 "Autorizzazione all'esercizio prowisorio del Bilancio 
della Regione e dei propri Enti e organismi Strumentali per l'anno finanziario 
2018". 

L.R. n.39 del 30/12/2017 "Disposizioni in materia di scadenza di termini 
legislativi e nei vari settori di intervento della Regione Basilicata"; 

la D.G.R. n.1340 dell'11.12.2017 - Modifica della D.G.R. n.539 del 
23/04/2008. Disciplina dell'iter procedurale delle determinazioni e disposizioni 
dirigenziali della Giunta Regionale; 

il DPCM 24/11/2017 - Linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le 
Aziende ospedaliere in tema di soccorso e assistenza socio-sanitaria alle 
donne vittime di violenza; 

le Linee guida nazionali (art.1 comma 16 L.107/2015) - Educare al rispetto: 
per la parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le 
forme di discriminazione; 

la Legge n.232 de1l'11/12/2016 "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019" - Indennizzi 
per le vittime di reati intenzionali violenti (orfane e orfani di femminicidio); 

l'Atto Camera 3772 1 marzo 2017 - Modifiche al codice civile, al codice di 
procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani di crimini domestici; 

la Legge n.1 06 del 06/06/16 , recante "Delega al Governo per la riforma del Terzo 
settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale': 

che, in attuazione della delega conferita al Govemo con la citata Legge n.106 del 
06/06/16, si è proweduto al riordino e alla revisione organica della disciplina 
vigente in materia di enti del Terzo settore con il D.I.gs. n.117 del 03/07/2017, 
recante Codice del Terzo settore"; 

il Piano Socio-Assistenziale 2000-2002 che ha introdotto strategie attive di 
politica sociale ed ha awiato nuovi percorsi di inclusione sociale; 

il Piano Regionale Integrato della Salute e dei servizi alla persona e alla 
comunità 2012-2015, approvato con la D.C.R. n.317 del 24/07/2012 che ha 
individuato le aree di bisogno nella rete dei servizi sociali e definito le funzioni 
di tutti gli attori che concorrono al sistema del welfare, ne ha ribadito il ruolo 
per la messa in rete delle risorse e per valorizzare le esperienze organizzative 
ed Innovative; 

la proposta di Piano Regionale Integrato della Salute e dei servizi alla persona 
e alla comunità 2018-2020, approvato con la D.G.R. n.778 del 26/07/2017 che 
ha evidenziato i valori e gli obiettivi del sistema sanitario regionale, 
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PREMESSO 

PREMESSO 

individuando le strategie per le singole aree del Sistema e ha definito altreslle 
strategie, gli indirizzi e le modalità operative per la costruzione e l'attuazione 
della Rete Regionale Integrata dei Servizi di Cittadinanza Sociale; 

le Linee guida per la formazione dei nuovi Piani Intercomunali dei Servizi 
Sociali e Socio-sanitari 2016-2018, approvate con la D.G.R. n.917 del 
07/07/2015, che hanno riorganizzato gli ambiti Socio-Territoriali e ridefinito il 
profilo delle comunità; 

l' "Attuazione delle Linee guida per la formazione dei nuovi Piani 
Intercomunali dei Servizi Sociali e Socio-sanitari 2016-2018, D.G.R. n.917 del 
07/07/2015: Piano regionale di indirizzi" approvato con la D.G.R. n.241 del 
16703/2016; le Linee guida per la formazione dei nuovi Piani Intercomunali dei 
Servizi Sociali e Socio-sanitari 2016-2018, approvate con la D.G.R. n.917 del 
07/07/2015, che hanno riorganizzato gli ambiti Socio-Territoriali e ridefinito il 
profilo delle comunità; 

la D.G.R. n.756 del 09/06/2015 - Recepimento Intesa Stato-regioni rep. 
n.146/CU del 27/11/2014; 

la D.G.R. n.194 del 09/03/2017 avente ad oggetto: "Art.10, comma 1 lettera i) 
della L.R. n.4 del 14/02/07 - Approvazione definitiva del Manuale per 
l'autorizzazione dei servizi e delle strutture pubbliche e private che svolgono 
attività socio-assistenziali e socio-educative dopo il parere n.1872/C della IV 
Commissione Consiliare Permanente; 

la D.G.R. n.1073 del 10/08/2015 - Linee di indirizzo regionali per l'accoglienza 
integrata di genere, in favore di donne sole migranti e nuclei monoparentali 
madre-bambino; 

che la Convenzione del Consiglio dell'Europa sulla prevenzione e la lotta alla 
violenza contro le donne, ratificata dall'Italia con legge n.77 del 27/06/2013, ha 
impegnato gli Stati Membri ad adottare misure legislative o di altro tipo, 
necessarie per predisporre e attuare politiche nazionali efficaci, globali e 
coordinate per prevenire e combattere ogni forma di violenza; 

che il decreto-legge n.93 del 14/08/2013, recante disposizioni urgenti in 
materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema 
di protezione civile e di commissariamento delle province, convertito nella 
Legge n.119 del 15/10/2013, ha previsto all'art.5 che il Ministro delegato per le 
pari opportunità elabori, previa intesa in sede di Conferenza unificata, un 
"Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere"; 

che la Conferenza Unificata Stato - Regioni, ai sensi dell'art.9, comma 3, del 
decreto legislativo n.281 del 28/08/1997, ha espresso parere favorevole nella 
seduta del 23/11/2017 sul "Piano strategico nazionale sulla violenza maschile 
contro le donne 2017 - 2020 (Rep. atti n.158/CU del 23/11/2017); 

altresi che la regione Basilicata con la L.R. n.9 del 29/03/1999, ha previsto la 
"Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di donne e minori vittime di 
violenza di genere"; 

che la L.R. n. 26 del 18/12/2007, ha previsto la "Istituzione dell'Osservatorio 
regionale sulla violenza di genere e sui minori" - per riconoscere ogni forma di 
violenza contro le donne ed i minori quale grave oltraggio alla inviolabilità della 
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ATTESO 

EVIDENZIATO 

RILEVATO 

persona e violazione della sua libertà, secondo i principi sanciti dalla 
Costituzione e dalle leggi vigenti con la finalità di prevenire e contrastare il 
fenomeno della violenza di genere e sui minori sull'intero territorio regionale; 

che la L.R. n.3 deIl'8/01/2015, ha rafforzato le suddette finalità con Modifiche 
alla L.R. n.9/1999 - "Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di donne e 
minori vittime di reati di violenza sessuale" e alla L.R. n. 26/2007 "Istituzione 
Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sul minori"; 

che il D.P.G.R. n.4 deIl'11/01/2016 e il successivo D.P.G.R. n.53 del 
09/03/2017, ha istituito, ai sensi e per gli effetti degli art.2 e 3 della suddetta 
legge, l'Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui minori, presso il 
Dipartimento Politiche della Persona per assicurare il necessario supporto 
tecnico, amministrativo e funzionale; 

che la Giunta Regionale, con la D.G.R. n.1294 deIl'11/11/2016 - "Art.5 
L.R.n.26/2007 ha approvato il "programma attività anno 2017 dell'Osservatorio 
regionale sulla violenza di genere e sui minori"; 

che la D.G.R. n.240 del 23/03/2018 ha preso atto del parere della Seconda e 
della Quarta Commissione Consiliare Permanente di approvazione definitiva 
della D.G.R. n.1294/2016 - "Art.5 L.R.n.26/2007 Programma attività anno 
2017 dell'Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui minori"; 

che la L.R. n.4 del 14/02107 "Rete Regionale Integrata dei Servizi di 
Cittadinanza Sociale" all'art. 2 comma 1 lett. i, ha prevista l'attivazione di 
misure di contrasto all'uso della violenza sulle donne con azioni efficaci contro 
la violenza sessuale, fisica e psicologica negli ambiti sociali e familiari; 

che le Regioni, nel sistema di governance territoriale e nell'ambito delle 
funzioni di coordinamento loro assegnate, garantiscono la programmazione 
degli interventi volti a prevenire e contrastare il fenomeno della violenza 
maschile contro le donne, coinvolgendo tutti gli operatori a vario titolo 
impegnati e tenendo conto di tutte le istanze rilevate a livello locale; 

che il ·Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 
2017-2020' riprendendo la strategia della Convenzione di Istanbul, si articola 
su n.3 Assi principali e su n.1 Asse trasversale: 

Assi princ~ali Asse trasversale di servizio 
1. Prevenzione 
2. Protezione e Assistenza e promozione 

Sostegno 
3. Perseguire e Monitoraggio e valutazione dei risultati e degli 

Punire effetti conseguiti 

che gli Assi sono ulteriomnente declinati secondo priorità di intervento attinenti 
ad azioni: 
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di informazione e sensibilizzazione della collettività per aumentare il livello 
di consapevolezza nella pubblica opinione; 
di promozione di specifici programmi in tutte le scuole di ordine e grado per 
rafforzare l'intero sistema scolastico; 
di potenzia mento delle forme di assistenza e di sostegno alle donne e ai 
minori; 
di formazione per tutte le professionalità operanti nel settore; 
di maggiore protezione delle donne vittime di violenze attraverso una forte 
collaborazione tra tutte le istituzioni, le associazioni e gli organismi del 
privato sociale, anche per una efficace e rapida gestione del rischio di 
letalità, gravità, reiterazione e recidiva; 
di attivazione di percorsi di trattamento per gli uomini autori di violenza e di 
reati relativi alla violenza contro le donne; 
di governance tra tutti i livelli di governo basata sulle diverse esperienze e 
sulle buone pratiche già realizzate; 
di favorire percorsi di empowerment economico, finanziario, lavorativo e di 
autonomia abitativa per le donne vittime di violenza, ivi incluse le donne 
migranti, rifugiate e richiedenti asilo; 
di protezione e tutela delle/dei minori vittime elo testimoni di violenza 
intrafamiliare; 

CONSIDERATO che il fenomeno della violenza contro le donne si configura, anche nel 
contesto lucano, come fenomeno strutturale della società, derivante dalle 
relazioni di potere storicamente disuguali tra uomini e donne, come 
confermato dalle indagini ISTAT e dagli esiti delle consultazioni, attraverso i 
Comuni e gli Ambiti Sociali di zona, effettuate dal competente Dipartimento; 

ATIESO che, la regione Basilicata intende intervenire senza soluzione di continuità, sul 
fenomeno ·Violenza di genere', con azioni di prevenzione e di contrasto del 
fenomeno stesso e, seguendo le indicazioni della sopracitata Convenzione di 
Istanbul, focalizzare la propria strategia su una dimensione olistica, partendo 
dalla presa in carico della donna fino al suo reinserimento sociale e alla sua 
integrazione nel mondo del lavoro, rafforzando gli interventi finalizzati alla 
riaffermazione della donna all'uscita dalla violenza; 

CONSIDERATO che la Regione Basilicata, valorizzando le esperienze e i risultati della 
precedente programmazione e tenendo conto della nuova programmazione 
nazionale, intende garantire nell'ambito delle proprie competenze di indirizzo 
e coordinamento, tutte le possibili azioni a livello territoriale, per la 
prevenzione e il contrasto alla violenza maschile contro le donne; 

STABILITO a tal fine di recepire i prinCipi del nuovo ·Piano Strategico Nazionale sulla 
violenza maschile contro le donne 2017-2020' allegato n.1 alla presente 
deliberazione di cui è parte integrante e sostanziale, per rafforzare le proprie 
politiche in tema di prevenzione e contrasto alla violenza di genere e 
aderendo in maniera ancora più cogente, al dettato della Convenzione di 
Istanbul; 

RIBADITA al contempo la necessità di intervenire sul territorio regionale con specifiche 
priorità di intervento volte a: 

garantire alle donne che subiscono atti di violenza, il diritto ad un sostegno 
assicurando la continuità della presa in carico, l'assistenza e il percorso di 
inclusione sociale fino al recupero della propria identità all'uscita dalla 
violenza; 
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RITENUTO 

STABILITO 

recuperare e rafforzare non solo l'autonomia, materiale e psicofisica, ma 
anche la dignità e l'integrità fisica della donna; 
costruire una rete territoriale istituzionale dei soggetti e dei servizi, per 
assicurare assistenza in maniera omogenea ed uniforme nell'intero 
territorio regionale favorendo la messa in comune di informazioni e buone 
pratiche; 

opportuno predisporre un apposito Piano regionale con articolazione triennale 
delle attività 2018-2020 per definire, senza soluzione di continuità rispetto alla 
precedente pianificazione e tenendo conto del contesto territoriale, tutte le 
azioni utili a combattere la violenza maschile contro le donne, atteso che la 
violenza perpetrata contro donne e minori, basata sul genere, 
indipendentemente dall'orientamento politico, religioso, sessuale o dall'etnia, è 
ritenuta una violazione dei diritti umani, oltre che il principale ostacolo al 
raggiungimento della parità tra i sessi; 

pertanto di approvare il "Piano Strategico Regionale sulla violenza maschile 
contro le donne 2018-2020" Allegato n.2 alla presente deliberazione di cui è 
parte integrante e sostanziale; 

Su proposta dell'Assessore al ramo 

Ad unanimità di voti 

DELIBERA 

per quanto esposto in narrativa che qui si intende integralmente riportato 

• di recepire i principi del nuovo "Piano Strategico Nazionale sulla violenza maschile contro le 
donne 2017-2020" di cui al Parere favorevole della Conferenza Unificata Stato - Regioni, 
Rep. atti n.158/CU del 23 novembre 2017, come da allegato n.1 alla presente deliberazione 
di cui è parte integrante e sostanziale, per rafforzare le proprie politiche in tema di 
prevenzione e contrasto alla violenza di genere e aderendo in maniera ancora più cogente, 
al dettato della Convenzione di Istanbul; 

• di approvare il "Piano Strategico Regionale sulla violenza maschile contro le donne 2018-
2020" Allegato n.2 alla presente deliberazione di cui è parte integrante e sostanziale, con 
specifiche priorità di intervento volte a: 

1. garantire alle donne che subiscono atti di violenza, il diritto ad un sostegno 
assicurando la continuità della presa in carico, l'assistenza e il percorso di 
inclusione sociale fino al recupero della propria identità all'uscita dalla violenza; 

2. recuperare e rafforzare non solo l'autonomia, materiale e psicofisica, ma anche la 
dignità e l'integrità fisica della donna; 
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3. costruire una rete territoriale istituzionale dei soggetti e dei servizi, per assicurare 
assistenza in maniera omogenea ed uniforme neU'intero territorio regionale 
favorendo la messa in comune di informazioni e buone pratiche. 

L'ISTRUTTORE 

IL RESPONSABILE P.O. J &!alrnl Q.(b ,2J81'( 
(D.ssa AngeUna Marslcovelere) 

IL DIRIGENTE 

In ossequio a quanto previsto dal O.l.gs. 33/2013 la presente deliberazione è pubblicata sul portale istituzionale 
nella sezione Amministrazione Trasparente: 

Tipologla atto Altro 

Pubblicazione allegati SI x No O I Allegati non presenti x 

Note Fare clic qui per immettere testo. 

Tutti gli atti ai quali e fatto riferimento nella premessa o nel dispositivo della deliberazione sono depositati presso 
la struttura proponente, che ne curerà la conservazione nei termini di legge. 
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• 

REGIONE BASILICATA 
DIPARTIMETO POLITICHE DELLA PERSONA 

UFFICIO TERZO SETTORE 

ALLEGATO N.l 

PARERE, Al SENSI DELL'RTICOLO 9, COMMA 3, DEL DECRETO 
LEGISLATIVO 28 AGOSTO 1997, N.281, SUL "PIANO STRATEGICO 
NAZIONALE SULLA VIOLENZA MASCHILE CONTRO LE DONNE" 
2017-2020 



.\ 

CONFERENZA UNIFICATA 

Parere, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul "Piano 
strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne" 2017 - 2020. 

Repertorio atti n. ~l)4(rJrjeI23 novembre 2017 

LA CONFERENZA UNIFICATA 

Nella odierna seduta del 23 novembre 2017: 

VISTO l'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo n. 281 del 1997 il quale dispone che, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre a questa Conferenza, anche su richiesta delle 
autonomie regionali e locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane; 

VISTO l'articolo 5, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con mOdificazioni, nella 
legge del 15 ottobre 2013, n. 119, il quale prevede che il Ministro delegato alle pari opportunità, 
adotti, un "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere", che deve essere 
predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014 -
2020; 

VISTO il "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere", atto rep 47/CU del 
7 maggio 2015 di questa Conferenza; 

VISTA la nota del 17 novembre 2017, con la quale il Dipartimento delle Pari Opportunità ha 
trasmesso, ai fini dell'espressione del parere di questa Conferenza, il ' Piano strategico nazionale 
sulla violenza maschile contro le donne" per gli anni 2017 - 2020; 

VISTA la lettera del 20 novembre 2017, con il quale il predetto Piano è stato portato a conoscenza 
delle Regioni e delle Autonomie locali; 

CONSIDERATO che, nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e Province 
autonome nel esprimere parere favorevole sul Piano in esame, hanno consegnato un documento 
di raccomandazioni, allegato sub A) parte integrante del presente atto; 

CONSIDERATO aHresl che l'ANCI e rUPI hanno espresso apprezzamento e avviso favorevole, e 
che, in particolare, l'ANCI ha manifestato la disponibilità a partecipare ad azioni comuni a 
sostegno, con specifico riguardo alla comunicazione; 

ESPRIME PARERE 

nei termini di cui in premessa, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sul "Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne" per gli anni 
2017 - 2020, trasmesso il17 novembre 2017, dal Dipartimento delle Pari Opportunità. 

Il Pr i nte ./2, 
Sottosegre i iancl7'70~ 



CONF"ERENZA OELLE REGIONI 
E DELLE PROVINCE AUTDNOME 

17/173/CU04/C8 

POSIZIONE SUL PIANO STRATEGICO NAZIONALE SULLA VIOLENZA 
MASCffiLE CONTRO LE DONNE 2017-2020 

Parere, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

Punto 4) O.d.g. Conferenza Unificata 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome esprime parere favorevole con 
le seguenti raccomandazioni: 

• Indicazione di risorse certe per il finanziamento delle azioni previste; 

• Riconoscimento di un ruolo più significativo deUe Regioni e Province autonome 
aU'interno deUa programmazione; 

• Previsione di strumenti operativi per evitare possibili sovrapposizioni tra 
programmazione nazionale e regionale. 

Roma, 23 novembre 2017 
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5. LE MODALlTA DI GOVERNANCE E DI A ITUAZIONE DEL PIANO .............................................. 38 
5.1 Il modello di governance ...................................................................................................... 38 

5.2 Modalità attuative del Piano ................................................................................................. 40 

6. LA COOPERAZIONE ............................................................................................................................... 4 I 
6. J Gli impegni internazionali ......................................................................................................................... 41 
6.2 Gli impegni nazionali ................................................................................................................................. 42 

BOX 2 : ooNNE MIGRANTI, RIFUGIATE E RlCHlEDENTI ASILO ...................................................... 43 

I. PREAMBOLO 

La violenza basnta sul genere, inclusa anche la violenza domestica, come definita nella 
Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lolta conlro lo violenza nei confronli 

delle donne e la violenza domestica - cosI detta Convenzione di Istanbul (CdI) - è una grave 
violazione dei diritti umani, in particolare nei confronti delle donne, come fu definita nella 
Dichiarazione di Pechino e In relativa Piattaforma d'Azione nel 1995, in linea con la Convenzione 
delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di dLfcriminazione contro le donne (CEDA W, 
1979) e il suo Protocollo opzionale (1999), la Raccomandonone generale n° 19 del CEDA W sulla 
violenza contro le donne e, più recentemente, nella risoluzione ONU dci 25 settembre 2015 per 

l'adozione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile'. 
La violenza basata sul genere è fondata sulla disparità di potere tra uomini e donne ed è un 

fenomeno sociale strutturale che ha radici culturali profonde, riconducibili a una organizzazione 
patriarcale della società che ancora oggi permea le pratiche e la vita quotidiana di milioni di uomini 
e donne in Italia. La riproduzione della struttura di genere tradizionale avviene attraverso 
rappresentazioni collettive fondate sugli stereotipi e il sessismo, i quali incidono nell'immaginario c 
nell'agire collettivo creando le condizioni per una giustificazione e una perpetuazione della violenza 

maschile sulle donne, presente ancora oggi nel nostro Paese in maniera sproporzionata, come 
rilevano i dati DPO-ISTAT 2014 (cfr. cap. 2 Il quadro di riferimento). 

Pertanto l'Italia, condannando ogni forma di violenza basata sul genere c la violenza domestica c 
con l'intenzione di partecipare con il Consiglio d'Europa alla creazione di una "Europa libera dalla 
violenza SI/Ile donne e la violenza domestica", nel 2013 ha ratificato la Convenzione di Istanbul. 

I 11 quinto ohiettlvn è dedicato a "Raggiungere l'uguagliruua di Senere ed emancipare IUlle le donne e le: ragazze" alllllvcrso una 
politica In prospettiva sislcmica. che mira all'eliminazione di ogni fOrmai di discriminazione e violenza delle donne e delle ragazze 
anche mln.verso il coinvolgimento dei ragazzi c dcgli uomini. 
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La Convenzione riconosce; 
"lo natura strutlurale della violenza contro le donne. in quanto basata sul genere. e ( ... ) altresì che 
lo violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono 
cosrrelle in una posizione subordinata rispello agli uomini "; 
"... che lo violenza contro le donne è una manifostU2ione dei rapporti di forza storicamente 
diseguali tra i sessi. che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro 
confronti da porte degli uomini e impedito lo loro piena emancipazione "; 
" ... che le donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza di genere 
rispetto agli uomini"; che "con il termine "donne" sono da intendersi anche le ragazze di meno di 
/8 anni" 
"[con] profonda preoccupazione che le donne e le ragazze sono spesso esposte a gravi forme di 
violenza. tra cui lo violenza domestica, le molestie sessuali. lo stupro. il matrimonio forzato. i delitti 
commessi in nome del cosiddetto "onore" e le mutilazioni genitali femminili. che costituiscono una 
grave violazione dei diritti umani delle donne e delle ragazze e il principale ostacolo al 
raggiungimento della parità tra i sessi "; 
00 ... che i bambini sono vittime di violenza domestica anche in quanto testimoni di violenze 
all'interno della famiglia ". 

Nell'ambito della CdI, le definizioni della violenza e le ulteriori terminologie rilevanti sono 
mutuate dai prineipi desumibili dagli artI. 3 e 4 nonché dagli articoli compresi tra 33 e 421

. 

Dopo la legge del 27 giugno 2013 di autorizzazione alla ratifica della Convenzione di lstanbul, a 
distanza di due mesi, con il decreto-legge n.9312013, sono state adottate nonne per contrastare lo 
violenza sulle donne, sia sul piano penale sia su quello di altre linee di intervento con specifica 
dotazione fmanziaria. In questo secondo ambito è stato previsto un Piano d'azione straordinario 
contro lo violenza sessuale e di genere adottato nell'estate 2015 e di durata biennale. Considerata 
l'esperienza maturata nell'attuazione del citato Piano straordinario e nello convinzione che il 
raggiungi mento della parità de jure c de facto sia un elemento chiave per sradicare la violenza 
contro le donne, il Dipartimento per le Pari Opportunità, mediante la costituzione di un apposito 
groppo di lavoro di costituitosi nell'ambito dell'Osservatorio nazionale sul fenomeno della 
violenza., composto da rappresentanti di vari Ministeri istituzionalmente interessati alla tematica, 
della Conferenza delle Regioni, dell'Anei, delle Forze dell'Ordine, di una rappresentanza 

: In particolare:: Articolo 32 - Conseguenze civili dci matrimoni forzati; Articolo 33 - Violenza pSicologica; Articolu 34 - Atti 
r~rseculori (stalking); Articolo 35 - Violenza fisica (di ugni genere); Articolo 36 - Violenza sessuale, compreso lo stupro; Articolo 
37 - Matnmonio forzalu; Articolo 38 - Mutih17iooi gcnìlllii femminili; Articolo 39 - Abano forzalo ç sterilizzazione fOr1ll1a; 
Articolo 40 - Moleslie 5e5,.c;uali; Articolo 41 - Favorcflgiamento o complicità e tentotivo (di reato); Articolo 42 - Giustificazione 
inllCcettobilc dd reati. compresi quelli commessi in nome dci cnsiddcuo "onore". Entro questo elenco dt:vono inoltre essere comprese 
ulteriori forme di \'iolt:nza che vanno da quella ··assistita", 8 quella rivolta sulla prole, come da preambolo della Cdi c i ~gul,.'TIli 
nrticoli dcdicnti. sino ai cosi più gravi di infanticidi c di figlicidi causati dalla dinamiche correlale alla violenza domestica. 
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dell'associazionismo femminile e delle organizzazioni sindacali, ha avviato un ampio e articolato 
processo di dialogo partecipalo finalizzato alla definizione delle linee strategiche e dei contenuti 
della proposta di un "Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne" p~r il 
lriennio 2017 - 2020. 

Benché molte delle azioni attuate siano ancora in fase di completamento, l'esperienza del 
Piano straordinario di cui al d.!. 9312013. scaduto nel mese di luglio 2017, consente di avviare una 
prima riflessione sugli aspetti positivi emersi daUa sua implementazione cosi come sulle lezioni 
apprese nel corso delle attività. Si ricordano, in particolare, la costituzione degli organi di 
governance nazionale che hanno consentito un dialogo proficuo tra gli attori del Piano, dando 
sostanza ai principi di collaborazione e sussidiarietà, sia orizzontale che verticale. 
costituzionalmente garantiti. come anche la proficua utilizzazione di tutte le risorse stanziate, per le 
quali è stata indìcata la destinazione in modo specifico. 

Tale riflessione costituisce un riferimento importante nell'ottica di pervenire ad uno 
programmazione ordinaria volta 01 contrasto e alla prevenzione della violenza sulle donne, che trova 
sintesi in questo Piano strategico (di seguito Piano). 

Questo Piano, anche alla luce delle sollecitazioni emerse dai tavoli di lavoro avviati dal 
Dipartimento per le Pari Opportunità, oltre n tener conto delle osservazioni del Comitato per 
l'eliminazione per le discriminazioni contro le donne delle Nazioni Unite (CEDAW/C/SR.1502 e 
1503 del 4 luglio 2017), è impostato in modo da risultare il più possibile aderente agli assunti e ai 
principi della Cdi. Questi ultimi, poiché combattono la violenza maschile contro le donne, intesa 
come una violazione dei diritti umani fondamentali, vengono assuoti in questo Piano quali punti 
cardinali del paradigma su cui fondare le politiche pubbliche di contrasto ad ogni fonna di violenza 
nei confronti delle donne. 

In tale luce, come enunciato del resto nell'art. 6 della stessa Cdi, un'importanza fondamentale è 
riconosciuta in particolare al processo di empowermenl sociale ed economico, inteso come requisito 
esscnziale volto a garantire il benessere generale delle donne, a favorirne l'indipendenza e 
l'autonomia nelle scelte, nonché a ridume la vulnerabilità e l'esposizione alla violenza. A tale fme, 
alle donne e alle ragazze vittime dì violenza devono essere garantiti tuni i diriui della persOOll, 

inclusi i diritti economici (art. 12, comma 6, CdI) ed evitata ogni forma di vittimizznzione 
secondaria o di sottovalutazione dovuta ad inadempienze del sellore pubblico e privato. 
L' orientameoto strategico del Piano è quindi imperniato su una visione non esclusivamente di 
assistenza alle vittime, ma di sostegno ed orientamento delle loro capacità e potenzialità, nella 
prospettiva di restituire loro piena dignità ed autonomia solto ogni profilo. creando quindi le 
condizioni affinché possano vivere una vita libera, improntata all'autodeterminazione e al pieno 
godimento dei diritti umani costituzionalmente garantiti. In questa prospeuiva vanno sottolineati il 
ruolo dell'impegno dello Stato, delle autonomie territoriali e l'importanza prioritaria delle Reti 
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locali, nonché della collaborazione tra settore pubblico e privato e tra servizi generici e 
specializzati. 

Il Piano nazionale sulla violenza maschile sulle donne, proprio per essere in conformità agli 
standard internazionali definiti a partire dalla ConvcR2ione di Istanbul e dalle altrc Convenzioni 
internazionali ratificate, considem le donnc vitrime di ogni forma di violenza indipendentemente 
dalla loro condizione sociale od economica, coinvolgendo anche quante vivono situazioni multiple 
di disagio e violenza -come le donne rom, migranti, rifugiate e riclùedenti asilo e disabili. 

Il Piano è pettanto volto a contrastare la violenza maschile contro lc donne in ogni sfera e 
contesto della vita pubblica e privata, personale e professionale, approntando specifiche misure 
dedicate ad ambiti di particolare criticità, quali il luogo di lavoro. 

Richiamando il principio di diligenza dovuta contenuto nell'art. 5 della Cdi, le politiche che sono 
definite in questo Piano si riferiranno a tutto il territorio nazionale e mireranno a colmare lc 
diseguaglianze territoriali, mettendo a disposizione mezzi e finanziamenti adeguati al fine di 
prevenire e combattere le diverse forme di violenza riconosciute dalla CdI nei confronti delle donne 
e di eventuali minori, figlieli di vittime di fcmminicidio, nonché adottando interventi per gli uomini 
aUlOri di violenza. 

Occorre precisare che il Piano non si occuperà di altre forme di violenza contro le donne, oggetto 
specifico di altri Piani. Si richiamano, in questo senso, il Piano di azione nazionale contro la tratta e 
il grave sfruttamento degli esseri umani 2016-2018, il Piano nazionale per III prevenzione e il 
contmsto dell'abuso e dello sfruttamento sessuale sui minori 2015-2017 e il Terzo piano d'azione 
nazionale dell'Italia, in attuazione della Risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 
1325 (2000), 2016-2019. 

Nella redazione del Piano si è posta la dovuta aUenzione e il necessario rispetto alla declinazione 
della lingua italiana secondo un linguaggio attento alla differenza di genere. Ciò non per 
un'esigenza meramente formale o di rispondenza al po/itical/y corree/, ma in mgione del fàno che 
le politiche intese a promuovere un cambiamento culturale profondo, qual è quello 
dell'eradicazione della violenza maschile contro le donne, passano anche IIttraverso una messa in 
discussione degli stereotipi sedimentati nel linguaggio comunemente adottato. lnoltre, 
nell'identificazione degli interventi da sostenere, non si trascurerà la violenza maschile contro le 
donne nei luoghi di lavoro (cfr. Box l "Sulla violenza dei luoghi di lavoro"), un tema che è stato 
opportunamente richiamato dall'O.LL. in un suo recente contributo. 

Il Piano dedica altresi un'attenzione specifica alle donne migranti, rifugillte e richiedenti asilo in 
ragione della peculiarità connessa alla loro condizione migratoria, che le espone a discriminazioni 
multiple e di consegueR2a a maggiori rischi di disagio e marginalità nel paese di accoglienza, sia a 
livello materiale sia sul piano soggettivo, simbolico c relazionale. Questo elemento genera spesso 
una sorta di "integrazione subaltcma" che rende più difficile il processo di identificazione, di 
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emersione e di uscita dalla violenza, espressa nelle sue diverse forme, a discapito dell'affermazione 
dei propri diritti umani e della libertà di autodeterminarsi. Le attività specificamente rivolte alle 
donne migranti, descritte in dettaglio nel Box 2 "Donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo", sono 

declinate trasversalmente negli ambiti strategici di intervento del Piano. 

Oltre a defmire le azioni di prevenzione e contrasto alla violenza maschile contro le donne, 
questa strategia implica che il risultato finale si conseguirli necessariamente anche promuovendo e 
dando attuazione alle leggi e alle politiche a sostegno dei principi di pari opportunità tra donne e 
uomini sanciti dalla Costituzione italiana. Particolare rilievo è dato alle politiche volte a garantire a 
donne e ragazze la parità di accesso ad un'educazione di qualità (Obiettivo 4 dell'Agenda 2030), 
alle risorse economiche e alla partecipazione politica, nonché a sostegno delle pari opportunità per 
quanto riguarda il lavoro e le responsabilità decisionali, come presupposti necessari per superare la 
discriminazione e la violenza. 

A partire dai presupposti richiamati in precedenza, la strategia dci Piano è imperniata sugli 
ambiti di intervento proposti dalla CdI e in particolare a) Prevenzione, b) Protezione e Sostegno, c) 
Perseguire e Punire; essa è accompagnata da un asse trasversale costituito dalle Politiche integrate, 
dalla costruzione di un sistema integrato di raccolta dati e dalle attività di monitoraggio e 
valutazione. Quest'ultima direttrice si esprime nella defrnizione di reti di funzionamento e sistemi 
di intervento integrati tra servizi generali e specializzati, secondo il principio della piena 
responsabilizzazione del livello di Amministrazione pubblica pertinente elo più appropriato, 
nell'ambito di un sistema nazionale di politiche coordinate. 

Al fine di favorire il pieno coinvolgimento di tutti gli attori rilevanti per i temi e le priorità del 
Piano, il Dipartimento per le pari opportunità, nel pieno rispetto delle prerogative costituzionali di 
indipendenza ed autonomia del Consiglio Superiore della Magistratura e dei requisiti di 
indipendenza dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, avvierà ogni opportuno contatto e 
collaborazione con i due organismi per valutare sinergie ed azioni comuni volte all'efficace 
realizzazione degli obiettivi prefissati. 

La piena responsabilizzazione di tutte le Amministrazioni interessate si rifletterà anche sulle 
risorse finanziarie che saranno destinate all'attuazione di questo Piano. Le risorse impegnate dal 
Dipartimento per le Pari Opportunità e dalle diverse Amministrazioni nell'ambito del Piano 
dovranno essere accompagnate da un preciso impegno, anche finanziario corrente, dei diversi 
Ministeri coinvolti nella gestione delle proprie attività e dovranno ultresi tenere in considerolZione le 
opportunità offerte a livello regionale o di fondi europei. 

7 



• 
. .I/r;/;kw ///!:w.Jtj}f, t'Il ;i;;41f/' 

D' ... \ftI IMI.t<llCJ 'fA Il ...... , h"'''.T11NtIA 

2. IL QUADRO DI RIFERIMENTO 

L'ultima indagine condotta daU'lSTAT, tra maggio e dicembre 2014 con il finanziamento 
del Dipartimento per le Pari Opportunità, consente di osservare il fenomeno della violenza contro 
le donne mediante la stima della componente sommersa, che rappresenta la parte più consistente 
del fenomeno. non altrimenti misurabile attraverso le denunce o altre fonti di dati sulla violenza. 

In base ai dati disponibili, il 31,5% delle donne Ira 16 e 70 anni (6.788.000) ha subito nel 
corso della propria vita una qualche forma di violenza fisica o sessuale: il 20,2% (4.353.000) ha 
subito violenza fisica, il21% (4.520.000) violenza sessuale, il 5,4% (1.157.000) le forme più gravi 
della violenza sessuale come lo stupro (652.000) e il tentato stupro (746.000). 

Sono 4.400.000 le donne che dichiarano di subire o aver subIto violenza psicologica 
nell'ambito di una relazione di intimità: quasi la metà dichiara di aver subito almeno una tipologia 
di violenza psicologica da parte dell'ex (46,l%), mentre una su quattro (26,5%) dall'attuale 
compagno. 

Le donne che sono state vittime di "stalking' sono 3.466.000, il 16% delle donne tm i 16 e i 
70 anni. Il 44% delle donne che ha subito ripetutamente almeno una tipologia dci comportamenti 
persecutori che integrano la fattispecie "sla/king" afferma che il responsabile è l'ex partner. 

Tra le donne ehe hanno awto precedenti relazioni (pari a 2 milioni 151 mila) si stima che 
circa una su cinque (21,5%) abbia subito comportamenti persecutori da parte di un ex partner 
nell'arco della propria vita. Lo "slalking" subito da parte di altre persone è pari al 10,3%, ovvero 
ha interessato un totale di circa 2 milioni di donne. 

Per la prima volta nell'indagine la rilevazione è stata estesa alle donne straniere residenti in 
Italia: nel complesso si evidenzia che la violenza fisica o sessuale le colpisce in misura simile alle 
italiane (31,3% e 31,5%); nel dettaglio emerge come lo violenza fisica risulti più frequente tra le 
straniere (25,7% contro 19,6% le italiane), mentre quella sessuale è più elevata tra le italiane 
(21,5% contro 16,2%). Si osserva tuttavia che le straniere sono più soggette a stupri e tentati stupri 
(7,7% contro 5,1%) e che sono più frequentemente vittime di violenza psicologica (34,5% contro il 
21 % del1e italiane). 

Le donne che hunno denunciato le violenze da parte dci partner sono il 12,3% delle vittime. 
la percentuale si alza al 17,5% in caso di violenza sessuale e stupro. La propensione alla denuncia 
è più elevata tra le vittime straniere (17%) rispetto a quelle italiane (11,4%), e sale ancora al 31% 
quando si tratta di stupro, mentre per le italiane si attesta al 15%. 

11 3,4% delle vittime di violenza fisica o sessuale agita da un partner si è rivolta a un centro 
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antiviolenza, ma la quota cresce per le vittime di violenza sessuale (7%) e stupro (8%). 

Negli otto anni trascorsi fra la prima (2006) e la seconda indaginc (2014) si colgono segnali 
di riduzione di alcune forme di violenza subite dalle donne fra i 16 e i 70 anni, quando ci si 
riferisce ai cinque anni precedenti l'intervista: diminuiscono dal 13,3% all'I 1,3% Ic vittime di 
almeno UDII fonna di violenza fISica o sessuale; dal 7,7% al 7,0% le vittime di violenza fisica; 
dall'8,9% al 6,4% le vittime di violenza sessuale; dal 42,3% al 26,4% le vittime di violenza 
psicologica da parte del partner attuale. 

Rispetto alla violenza assistita sale dal 60,3% al 69% la percentuale di figli/e testimoni di 
violenza e il loro personale coinvolgimento dal 15,9% al 24,6%. 

In sintesi, emergono alcuni trend incoraggianti: si registra un aumento degli indicatori di 
emersione del fenomeno, di consapevolezza della gravità e dell'illegalità dei comportamenti 
violenti all'interno e all'esterno della famiglia, della capacità di risposta delle rone dell'ordine e 
del ricorso a servizi specializzati come i centri antiviolenza 

Persistono fenomenologie che devono indurre a riflessioni e interventi specifici, come ad 
esempio l'esposizione alla violenza di gruppi vulnerabili (giovani donne, donne disabili) e i rischi 
di esposizione alla violenza connessi a separazioni e divorzi, se si considerano le responsabilità a 
carico degli ex partner in tutte le forme di violenza (a parte le molestie). 

3. LA STRUTTURA DEL PIANO 

11 Piano di Azione Nazionale per prevenire e contrastare la violenza sulle donne e la violenza 
domestica, in coerenza con gli orientamenti strategici delineati nel Preambolo si compone di un 
insieme di interventi, identificati secondo un principio di concentrazione sulle priorità, in base al 
loro impatto atteso. Più nello specifico, il Piano è articolato secondo tre assi principali ed un asse di 
servizio. 

Il primo asse - denominato Prevenzione - intende aggredire le radici della cultura della violenza, 
le sue cause e le sue conseguenze mettendo in campo strategie politiche volte all'educazione, alln 
sensibilizzazione, al riconoscimento della violenza e all'ottenimento delle pari opportunità in ogni 
ambito della vita pubblica come privatI!, per combattere discriminazioni, stereotipi legati ai ruoli di 

genere e al sessismo e la violenza maschile contro le donne. Esso si articola nelle priorità di 
intervento indicate nello Schema 1. 
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Schema 1. Le priorilà di inlervenlo dell'asse Prevenzione 

Prevenzione 

: 

Aumentare il livello di consapevolezza nella pubblica opinione 
su le radici strutturali, cause e conseguenze della violenza 

maschile sulle donne 

Rafforzare le capacità del sistema scolastico 

Fonnare le operatrici e gli operatori dci settore 
pubblico e del privato sociale 

Attivare pereorsi di trattamento degli uomini autori di 
violenza c di reati relativi alla violenza contro le donne 

Sensibilizzare il settore privato e i mass media sul ruolo di 
slereOlipi e sessismo nello violenza maschile contro le donne , 

Prevenire luttI i tipi di violenza nei confronti 

delle donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo 

'-_________ . ______ . ___ ._ .. ______ .--l 

Il secondo Asse, denominato Proiezione e soslegno, è finalizzato alla tutela della vittima nel 
percorso di uscita dalla violenza e si compone delle priorità di intervento indicate nello Schema 2. 
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Schema 2. Le priorità di intervento dell'asse Protezione e sostegno 

ProtezIone e 

!ostegno 

I--

Presa in carico 

Percorsi di empowermenl economico finanziario, 

lavorativo o di autonomia abitativa 
_._~ 

Line. telefoniça f!ratuita anliviolon"" 1522 

Proteggere e supponare le/i minori villime elo testimoni di 
violenza intrafomitiare 

Rendere operativa il percorso di tutelo per le donne 

che hanno subito violenza 

Proteggere e reintegrare le donne migranti, rifugiate t 

richiedenti asilo 

Il terzo Asse - Perseguire e punire - è finalizzato a punire i violenti secondo le nonne della 
legislazione italiana e a individuarli prima possibile per garantire in via privilegiata i diritti delle 
vittime donne e minori duranle le fasi dei procedimenti giudiziari ed è strutturato sulle tre priorità di 
intervento indicate nello Schema 3. 

Il 
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Schema 3. Le priorità di inlerven/(J dell'asse Perseguire e punire. 

Perseguire 
e 

punire 

Garantire la tutela delle donne vittime di violenza 
~attravcrso una efficace e rapida valutazione e 

gestione del riscruo di Ictalità, gravità, reiterazione e 
recidiva 

Migliorare l'efficacia dei procedimenti giudiziari a 
--4-~ tutela delle vittime di abusi e violenze e di delitti 

connessi alla violenza maschile contro le donne 

~ Rafforzare la capacità di perseguire c punire la 
violenza agita sulle donne migranti, rifugiate e 
ricruedenti asilo 

" quarto Asse Assislenza e prOlnotione, è composto da interventi trasversali al Piano nel suo 
complesso, ed è finalizzato a sosteneme l'attuazione e l'efficacia e a consentirne il monitoraggio e 

la valutazione dei risultati e degli effetti via via conseguiti. 
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Schema 4. Le priorità di intervento dell'Asse Assistenza e promozione 

Assistenza c 

promozione 

-_. __ .-.../ 

Rafforzamento gestione, monitoraggio e 

valutazione e raccolta dati 

-... ----------------- -,----

Promozione e comunicazione J 

Per consentire un opportuno monitoraggio di quanto via via realizzato, inoltre, anticipando 
quanto si dirà più ampiamente di seguito (cfr Cap. S, sez.s.2), in fase di predisposizione attuativa 
delle misure che compongono il Piano si identificheranno un insieme di indicatori di realizzazione 
e di risultato da utilizzare nella fase di monitoraggio e valutazione del Piano stesso. 

4. GLI IMPEGNI DEL PIANO 

Sulla base delle direttrici di intervento e l'articolazione per assi e priorità indicate in precedenza, 
di seguito si illustrano gli ambiti di impegno su cui il Piano intende misurarsi. 

4.1 ASSE PREVENZIONE 

Prevenire wol dire combattere le radici della cultura della violenza, le sue cause e le sue 
conseguenze. Nella prospettiva di promuovere una emancipazione della società in questa direzione 
occorre sviluppare strategie politiche volte all'educazione, alla sensibilizzazione, al riconoscimento 
e all'oltenirnento delle pari opportunità in ogni ambito della vita pubblica come di quella privata, 
eradicando discriminazioni, stereotipi, minimizzazioni c giustificazionismi legati ai ruoli di genere e 
al sessismo, ovvero i fattori che producono le condizioni contestuali favorevoli alla perpetuazione 
della violenza maschile contro le donne. 

In tale ambito rientrano penanto tutte le azioni rivolte ai vari slalreholder relative alla 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica in generale o di un target di popolazione specifico sui temi 

sopra citati (stereotipi e ruoli di genere, sessismo, violenza, discriminazioni di genere, accesso alle 
pari opponunità). 
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Per prevenire la violenza è fondamentale il riconoscimento del ruolo dell'università e della 

scuola ripartendo dai principi contenuti dall'art. 14 della Convenzione di Istanbul e dando forma e 

concretezza a quanto previsto nell'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 

convertito. con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, e richiamato ncl Decreto Legge 
della Buona Scuola (Legge n. \07/2015). 

Un altro pilastro su cui si basa questo ambito di intervento è la formazione adeguata delle figure 

professionali del pubblico e del privato sociale che si occupano a vario titolo delle vittime o degli 

autori degli atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della Convenzione in materia di 

prevenzione, come anche di uguaglianza tra donne e uomini, di bisogni e diritti delle vittime e di 

modalità mediante le quali prevenire la vinimizzazione secondaria. 

Il Piano pertanto riconosce nella formazione professionale, corretta, continua e capillare, uno 

degli strumenti fondamentali di prevenzione deUa violenza e di effettiva protezione, nell'ambito di 
un sistema di rete "multi - agenzia". Questa attività formativa, che dovrà nssumere caratteri 

progressivamente pennanenti rappresenta uno snodo fondamentale per tare sì che in ogni 

articolazione dello Stato, e ad ogni livello di governo, vi siano operatori e operatrici consapevoli 

della gravità della violenza maschile, capaci di imprimere una diversa modalità di risposta dei 

servizi di supporto generali (art. 20 CdI), ma che siano anche lo strumento principale per favorire 

l'integrazione e l'abitudine al lavoro congiunto, di rete, attraverso un mutuo scambio di esperienze, 

a partire dalle prassi e metodi di lavoro dei servizi dedicati/specializzati. 
J1 Piano, sulla scona dell'art. 16 della CdI, intende altresì attivarsi nell'area relativamente nuova 

in Italia, riferita agli interventi nei confronti degli uomini maltrattanti (sia quelli che hanno subito 

una condanna e sono detenuti, sia coloro che agiscono violenza domestica), fmalizzati a sostenere 

comportamenti non violenti nelle relazioni interpersonali, anche al fine di prevenire la recidiva, in 

particolare per i reati di natura sessuale, di slaJking e di violenza in famiglia. 

Infine, prevede di intervenire anche sulle imprese committenti di pubblicità, alle agenzie 

pubblicitarie e ai mass media (online e nffline), i quali banno spesso delle responsabilità nella 

riproduzione di messaggi e linguaggi pubblicitari o informazioni e notizie contenenti in maniera più 

o meno esplicita stereotipi di genere cIo immagini e linguaggi "sessisti", lesivi della dignità delle 

donne e delle bambine. 

Le priorità dell'asse Prevenzione rispondono pertanto all'esigenza di: 

,. rafforzare il ruolo strategico del sistema di istruzione e formazione nell'ambito della 

prevenzione, riconoscimento e gestione di situazioni elo segnali di violenza, diretti elo 

indiretti, compresa la violenza assistita, anche attraverso strategie coordinate con tutte le 

istituzioni coinvolte; 
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;... promuovere un'offerta formativa che assicuri l'educazione al rispetto, all'inclusione e alla 
parità, anche attraverso una didattica curricolare orientata al superamento di tutte le forme di 
discriminazione, dei ruoli e degli stereotipi di genere e sostenuta da una coerente formazione 
del personale scolastico; 

}- fonnare le operatrici e gli operatori dd sellore pubblico e del privato sociale su 
fenomenologia, intercettazione, emersione, presa in carico, valutazione e gestione dei casi di 
violenza contro le donne inclusi quelli che riguardano le donne migranti, rifugiate e 
richiedenti asilo (cfr. Box 2); 

;... rafforzare l'impegno preventivo contro la recidiva attraverso percorsi di rieducazione degli 
uomini autori di violenza e di reati relativi alla violenza maschile contro le donne; 

J;- sensibilizzare il settore privato e i mass media sull'influenza della comunicazione e della 
pubblicità su temi quali stereotipi di genere e sessismo e sui loro effetti sulla fenomenologia 
della violenza maschile contro le donne. 

Per ognuna delle priorità identificate, il Piano propone misure necessarie a promuovere 
cambiamenti volti a prevenire la violenza nelle sue diverse forme, in particolare nella famiglia, 
nella scuola e nell'università, nel mondo del lavoro, nei luoghi di detenzione e nella società più 
in generale, identificando ove necessario, mrget specifici a cui le azioni dovranno essere rivolte. 
In particolare, questo asse d'intervento comprende diverse azioni che, in un'ottica di 
vnlorizzazione dell'integrazione e sinergia, coinvolge diversi attori come le worninistrazioni 
pubbliche, i servizi pubblici socio-assistenziali e della salute, le forze dell'ordine. le 
rappresentanze del partenariato economico e istituzionale, la società civile organizzata. i mass 
media, i social media e le imprese private particolarmente del mondo pubblicitario. 

Priorilà J. J. Aumentare il livello di consapevolezza nella pubblica opinione su le radici slrullurali, 
cause e consegllenze deJJa violenza maschile sulle donne (art. 13 CdI). 

A. Campagne di comllnicazione 

Si tratta di un intervento volto ad accrescere la consapevolezza e a scnsibilizzare l'opinione 
pubblica elo uno specifico pubblico di riferimento, rispetto alla violenza maschile sulle donne, 
anche al fine di promuovere una corretta cultura della relazione uomo-clonna in ogni età e nella 

prospettiva di rafforzare il messaggio che una società libera dalla violenza e dagli stereoupi di 
genere, è una società migliore per donne e uomini. 

15 



" . J:J/;t&:'// ,//kl.lr#f /6: ,4;,M',,' 
DII'o\" 1 1'-11 'VIO r,; JI!. lI: "ARI Op,.,,...tl)o.ll" 

B. Campagne per donne lavoratrici che sono vittime di violenza domestica 

Il Dipartimento per le Pari Opportunità, anche col supporto del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, dell'associazionismo sociale e delle donne, dei sindacati e delle consigliere di 

parità, sosterrà campagne per donne lavoratrici che sono vittime di violenza domestica, finalizzate a 
diffondere infonnazioni per favorire l'accesso agli strumenti specifici di tutela apprestati (es. 
congedo straordinario per donne vittime di violenza, denuncia alla consigliera di parità). Al fine di 
rendere maggionnente efficaci tali campagne, saranno promosse parallele azioni di informazione e 
fonnazione per i datori di lavoro delle donne che usufruiscono degli strumenti di tutela. 

C. Campagne di sensibilizzazione dedicate ad una audience maschile 

Il Piano sosterrà campagne di comunicazione mimte a modificare i modelli e i comportamenti 
maschili che riproducono relazioni stereotipate basate sullo squilibrio di potere, nonché a rendere 
consapevoli gli uomini dei meccanismi che sottostanno alla violenza maschile contro le donne in 
ogni ambito della vita pubblica e privata, con il fine ultimo di eradicare tale violenza. 

BOX 1 La violenza masehlle contro le donne nei luoghi di lavoro 

Secondo la più recente definizione tratta dal Rapporto dell'OlL Violellce alld horassmenl 
against women and men in the world o[ work (2017), ogni fonna di violenza e molestia sul luogo di 
lavoro si traduce in un abuso di potere, particolarmente nei confronti delle donne, esposte a 
discriminazioni salariali, precariato, fonne di segregazione verticale. Occorre quindi adottare 
strategie efficaci per prevenire e contrastare ogni fonna di violenza basata sull'appartenenza di 
genere che può affliggere le donne nel contesto di un rapporto di lavoro (fisica, psicologica, 
sessuale, sccondo le varie fattispecie di maggior dettaglio per ciascuna tipologia di violenza 
evidenziata dal documento di Meeting oJ Experts on Violence againsl Women and Men in the World 
oJ Work dell'OIL dell'ottobre 2016 e poi riprese dal citato Rapporto del 2017), considerando i 
settori produttivi ed occupazionali maggionnente esposti al fenomeno. La violenza è un problema 

complesso e multidimensionale che riflette le sue conseguenze non solo sulle lavoratrici e sulla 
parte datoriale, ma anche sulle loro famiglie, l'economia e la società nel suo complesso. E' infatti, 

ommai unanimemente riconosciuto che la violenza sul luogo di lavoro, oltre alle sofferenze e al 
disagio a carico delle vittima, genem ingenti costi diretti e indiretti (derivanti da assenze dal lavoro, 
produttività, contenziosi e risarcimenti, danni di reputazione e immagine) che si traducono in 

criticità sulla competitività e l'efficienza dei sistemi produttivi e amministrativi. Le parti sociali 

(sindacati, associazioni datori ali e le consigliere di parità) rappresentano uno snodo fondamentale 
per favorire la realizzazione di cambiamenti positivi sul posto di lavoro, per proteggere le 

lavoratrici e adottare iniziative anche di sensibilizzazionc, progetti, azioni, accordi - sotto ogni 
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fonna e in ogni sede - per prevenire, ridurre ed eliminare le condizioni che generano la violenza e 
le molestie sul luogo di lavoro. Il Governo avvierà, pertanto, un percorso condiviso con le parti 

sociali (associazioni datoriali, sindacali e consigliere di parità) volto a favorire l'attuazione e il 
potenziamento degli impegni assunti nel contesto dell'Accordo sottoscritto il 25 gennaio 2016 tra 
Confmdustrla e CGIL, CISL e UIL per recepire l'Accordo Quadro sulle molestie e la violenza nei 
luoghi di lavoro raggiunto il 26 aprile del 2007 da Businesseurope, CEEP, UEAPME e ETUC, con 
particolare attenzione sia alla costruzione e mantenimento di un ambiente di lavoro in cui sia 
rispettata la dignità personale di ognuna/o e siano favorite le relazioni interpersonali, sia alla 

comunicazione e sensibilizzazione e al potenziamento delle strutture che forniscono assistenza, 
sotto ogni profùo, aUe lavoratrici vittime, anche attraverso fonne di partenariato, dialogo e lavoro in 
rete con i servizi specializzati di cui agli articoli 22 e seguenti della Convenzione di Istanbul. Va 

altresì rammentata nel contesto del pubblico impiego ed ai sensi della direttiva interministeriale 4 
marzo 20 Il, la funzione dei Comitati Unici di Garanzia per le materie di loro competenza per 

garantire l'assenza di qualunque fonna di violenza morale o psicologica e di discriminazione, diretta 
e indirettJJ. relativa al genere. 

Sarà inoltre fondamentale garantire la piena considerazione ed applicazione degli esistenti 
standard dell'OIL rispetto alla violenza sul luogo di lavoro (la Convenzione 87 del 1948, la 

Convenzione 189 del 20 li, il Protocollo sul lavoro forzato del 2014, la Raccomandazione 200 del 
20 I O la Raccomandazione 204 del 2015, la Convenzione III del 1958) nonché, alla luce degli esiti 

della 328esima sessione dell'organismo esecutivo dell'OIL, i nuovi strumenti che saranno definiti 
nella prossima sessione (107esima) della Conferenza Internazionale del Lavoro del giugno 2018. 

Priorità 1.2. Rafforzare il ruolo strategico dd sistema di istruzione eformmionc. 

Il Piano coinvolge direttamente il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca ehe 

ha il compito di agire su due livelli: il primo qunle agente di cambiamento per una cultura dei 
rispetto, della lotta alla discriminazione, agli stereotipi/pregiudizi connessi ai ruoli di genere e alla 
violenza nonché alla promozione delle pari opportunità; il secondo quale veicolo di sostegno, 

inclu.~ione e accompagnamento all'autonomia per le donne e le ragazze (con particolare attenzione 
alle minori) vittime di violenza, anche assistita, di mutilazioni genitali femminili, sfruttamcnto 

sessuale e ogni altra forma di violenza maschile contro le donne. 
Ai sensi della Leggc 13 luglio 2015, al 07 articolo 1, comma 16, "11 piano triennale dell'offerta 

formativa" assicura l'attuazione dei principi di pari opportunità promuovendo nelle scuole di ogni 

ordine e grado l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza maschile contro le 
donne e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizznre gli studenti, i docenti e i 
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genitori sulle tematiche indicate dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 20 D, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119". 

Per dare attuazione a tale disposizione, il MlUR ha emanato le Linee guida nazionali "Educare al 
rispetto: per la parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le forme di 
discriminazione", che definiscono un quadro di riferimento per consentire alle scuole di inserire le 
tematiche legate alla parità tra i sessi, alla prevenzione della violenza maschile contro le donne e di 
tutte le discriminazioni ncl piano triennnie dell'offerta fonnativa. 

In questo ambito di azione rienttano iniziative già avviate dal MIUR, che andranno reiterate ed 
eventualmente consolidate, come per esempio: 

;... il sostegno, mediante fondi PON, a progettualità nelle scuole di ogni ordine e grado per la 
promozione della parità tra i sessi e la lotta alle discriminazioni; 

:;. la realizzazione di incontri di sensibilizzazione e approfondimento sulla violenza maschile 
contro le donne nel corso della Settimana Nazionnle contto lo violenza c la discriminazione, 
volte a promuovere la Giornata Internazionale per l'eliminazione della violenza maschile 
contro le donne del 25 novembre; 

,. iniziative finalizzate alla promozione delle pari opportunità e il cambiamento culturale sugli 
stereolipi di genere, eome "li mese delle Stero", che offre alle scuole di ogni ordine e grado 
una serie di strumenti utili a diffondere In passione per le materie scientifiche e tecnologiche 
e la consapevolezza della straordinaria opportunità, anche professionale, che le STEM 
possono offrire, contribuendo, in tal modo a sradicare un pericoloso stereotipo di genere che 
impedisce il pieno sviluppo delle potenzialità e dci talenti femminili; 

Il MIUR inoltre ba in agenda l'emanazione di un Piano nazionale per l'educazione al rispetto chc 
prevede, tra le altre. le azioni seguenti: 

:;. la pianificazione e promozione di diverse tipologie di intervento rivolte a tutto il personale 
docente, non docente e alle famiglie con lo scopo di aumentare la sensibilità sul tema della 
violenza sulle donne e di prevcnime le manifestazioni, anche attraverso l'ideazione di una 
campagna di comunicazione e la produzione di materiale infonnativo; 

}> il monitoraggio del linguaggio dei libri di testo, mediante l'avvio di un gruppo di lavoro, in 
collaborazione con l'Associazione Editori Italiani, che possa, in aecordo con quanto già 
sperimentato dal progetto Po.LLTc., promuovere una riflessione sui contenuti e sull'uso del 
linguaggio per la valorizzazionc delle tematiche inerenti le differenze di genere nei libri di 
testo, la valorizzazione del contributo delle donne in tutte le discipline e il superamento 
degli stereotipi sessisti. 
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~ la promozione di corsi di studio relativi al tema della violenza contro le donne nell'ambito 
degli indirizzì universitari che. a vario titolo, formllllo quante/i in futuro potrebbero 

occuparsi professionalmente di questo fenomeno (es. giurisprudenza, scienze della 
pedagogia, servizi sociali, comunicazione, medicina e professioni sanitarie, etc.), ancbe 
valorizzando l'esperienza professionale delleldei referenti dei servizi specialistici e generali. 

Parallelamente, il MIUR rafforzerà l'impegno sulle seguenti attività: 
,. Pianificazione di una serie di interventi, basati sulla personalizzazione e la flessibililli, volti 

ad eliminare la disparità di genere nell'istruzione e garantire un accesso equo a tutti i livelli 
di istruzione e formazione professionale con particolare cum alle categorie più vulnembili 

quali le persone disabili e le/i minori in situazione di wlnerabilità; 

";. Individuazionc e diffusione di strategie per la promozione di un' istruzione di qualità per 
tutte le donne e le ragazze, in ambienti dedicati all'apprendimento che siano sicuri, non 
violenti ed inclusivi per tutti; 

~ RafforD1mento della governance interistituzionale per interventi integrati fra le diverse 
istituzioni sia a livello nazionale, regionale che locale. 

Priorità 1.3. Formare le operatrici c gli operatori del sellare pubblico e del privalo sociale 

Le Arnnùnistrazioni pubbliche gamntimono un' adeguata formazione iniziale e continua del 
proprio personale volta a: 

~ favorire il riconoscimento immediato e l'emersione del fenomeno della violenza contro 
le donne; 

);. stabilire un'adeguata relazione con la (potenziale) vittima per evitare la vittimizzazione 

secondaria; 

)lo garantire la corretta presa in carico e gestione dei casi, tenendo in debita considerazione 
le condizioni di vulnembilità multiple come quelle che caratterizzano le disabili. come 
anche le donne migranti. 

Attmverso questa azione formativa, si intende inoltre consentire il lavoro di rete con le altre 
istnrtze pubbliche e private coinvolte, i servizi specializzati e generali oltre che coi servizi per gli 
autori di violenza. Questa fonnazione interesserà anche il personale impegnato neUa prima 

identificazione (PS), nell'accoglienza, nel trattenimento e nella valutazione dei bisogni di 

protezione internazionale (Commissioni Territoriali) delle donne richiedenti asilo, come anche nella 

seconda accoglienza di donne migranti, rifugiate c richiedenti asilo e, infine, del personale 
impegnato Dcll'attuazione delle politiche di integrazione che coinvolgono le donne rom. In questo 

specifico ambito tra le diverse forme di violenza oggetto di formazione snrllllno comprese anche le 
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MGF/C, i matrimoni precoci Iforzati e le pratiche tradizionali dannose (cfr. Box 2), nonché la 
relativa legislazione italiana 

II Dipartimento per le Pari Opportunità si farà promotore della definizione di linee guida per i 

moduli formativi che garantiscano linee e procedure operative comuni. Tali linee guida saranno 
predisposte e attuate in collaborazione con il Comitato Tecnico (cfr. cap.3.4), con le associazioni 
nazionali di riferimento, con quelle che rappresentano i servizi dedicati e specializzati. lo tale 
ambito il Dipartimento per le Pari Opportunità si adopererà inoltre per l'attuazione di progetti 
sperimentali, mediante la stipula di accordi di collaborazione con l'ANCl (per la formazione degli 
operatori di Polizia locale e dci servizi sociali), con la Scuola Superiore della Magistratura e con la 
Scuola superiore dell'Esecuzione penale già Istituto superiore di Studi penitenziari. 

lIle principali destinatari/e di questa azione formativa che operano nelle istituzioni saranno: 

:.. Medici e mediche, personale sanitario del Pronto Soccorso e di altri servizi (es. Consultori 
familiari, Dipartimenti salute, elc.). 

;.. Autorità Giudiziaria (civile, penale, minorile, penale), operatrici e operatori dei servizi 
minori li dell'Amministrazione della giustizia (USSM), operatrici e operatori degli U mci di 
esecuzione penale esterna (UEPE) c dell'Amministrazione penitenziaria per l'esecuzione 
penale intramurana. 

:;.. Operatrici e operatori dei Servizi Sociali degli Enti locali. 

~ Corpo docente, scolastico ed educatrici/educatori. 

>- Agenti/Ufficiali di P.G. delle Forze di Polizia, inclusa la Polizia Municipale. 

>- Personale pubblico e privato ehe lavora con migranti, rifugi ateli e richiedenti asilo (crr. Bo" 
2) 

Le Forze dell'ordine si impegnano a favorire aggiornamenti dei piani formativi nell'otticn di 
una continua e costante attenzione alla qualificazione del proprio personale che entra in contatto con 

le vittime di violenza maschile contro le donne attraverso moduli formativi tesi a favorire 
l'integrazione operativa e il rafforzamento di rete. 

Le azioni saranno a1tresl rivolte ad oltri/e destinatarile quali, solo per citare i principali: 

» servizi e centri informati vi o di primo ascolto 

~ servizi e strutrure di accoglienza 

:;.. associazioni di donne openmti nell'ambito della protezione dci diritti umani 

,. avvocate/avvocati c periti avvocate/avvocati e peritcli del tribunale. 
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In questo ambito, in coerenza con quanto previsto nell'articolo 15 della Cdi, il MlUR 
glU'lllltirà: 

~ la fozmazione obbligatoria delle/dei docenti neoassunte/neoassunti ed in servizio, con 
l'elaborazione di interventi specifici nell'ambito del Piano per la formazione dei docenti. di 
cui all'articolo l, comma 124 della Legge \3 luglio 2015, n.l07, sui temi delle pari 
opportunità, della violenza contro le donne in tutte le sue forme, degli stereotipi di genere, in 
base a protocolli regionali che possono prevedere il coinvolgimento delle referenti dei CA V 
territoriali. 

),» l'integrazione e lo s\'Ìluppo nel portale nazionale www.noisiamopari.it di una sezione 
dedicata alla didattica rivolta alleli docenti delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e 
grado, sui temi dell'educazione aU'affettività, al rispetto (uguaglianza, differenze, pari 
dignità) .. 

Per quanto riguarda la formazione del personale di Polizia penitenziaria (per il quale già è 
previsto un modulo dedicato a pari opportunità e politiche di genere), il Ministero della Giustizia 
opererà in vista di un mfforzamento volto a prevedere moduli che affrontino direttamente il tema 
della violenza maschile contro le donne, anche valorizzando l'apporto fornito dal Comitato per le 
pari opportunità della Polizia penitenziaria. Il Ministero opererà anche per un mfforzamento 
dell'azione formativa attraverso l'attuazione di moduli sul tema della violenza maschile sulle donne 
e su un approfondimento della realtà multietnica e multiculturale della popolazione carceraria, 
focalizzando l'attenzione su quei casi in cui può prevalere un modello culturale discriminante che 
incide negativamente sulla condizione delle donne. In queste attività saranno coinvolti anche le altre 
opemtrici c gli altri operatori (direttrici/direttori, educatrici/educatori, assistenti sociali, 
mediche/medici, infennierelinferrnieri. insegnanti e volontarie/volontari, ecc.). Inoltre, il Ministero 
intende proseguire l'impegno nella tormazione a carattere interdisciplinare delle opemtrici e degli 
operatori penitenziari sui temi della violenza maschile contro le donne valorizzando lo scambio di 
conoscenze ed esperienze matumte dai Centri antiviolenza e dai programmi per uomini autori di 
violenza. 

Il Ministero della Salute contribuirà alla formazione delle operatrici e degli operatori attivi per il 
contrasto alla violenza maschile contro le donne, anche attraverso la diffusione dcI Progetto 
formativo sviluppato in collaborazione con l'Istituto Superiore di SanitàJ

• 

Nel contesto delle attività formative, occorre registrare quanto pubblicamente comunicato dal 

CSM nell'ambito delle proprie attività di prevenzione e contmsto alla violenza. In particolare, il 

] "Un programma di fonnazione blenJed per operatrici sanitarie/operatori snnitari e non, mimla al rafformmcnto delle tcli lerritorillii 
per la prevenzione e il conlrasto della violenza mllSChile contm le donne", 
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CSM ha comunicato di avere in programma l'invio di linee di indirizzo alla Scuola Superiore della 
Magistratura, per la formazione mirata delle/dei magistrate/i inquirenti che giudicanti rispetto ai 
reati relativi alla violenza maschile sulle donne e di femminicidio. Le attività di formazione già 
avviale saronno ulteriormente sviluppate e sarà raccomandata l'adozione di percorsi formativi 
fondati sulla consapevolezza del rischio di vittimizzazione secondaria della donna ncl corso dei 
procedimenti giudiziari e su un approccio che privilegi l'interesse superiore della donna e del/la 
minore, in cui la prole sia protetta da ogni strumentalizzazione e in cui la genitorialità del violento 
sia subordinata all'interesse della/del minore e della madre. 

li Dipartimento per le pari opportunità, nei termini già anticipati, collaborerà a livello 
istituzionale con il CSM per seguire le attività oggetto delle comunicazioni pubbliche del Consiglio, 
in ragione dell'evidenza valenza strategica rispetto del settore giudiziario rispetto ai fini del Piano. 

Priorità 1.4. Attivare programmi di interve/Uo per gli uomini autori o potenziali autori di violenza 
e di reati relativi alla violenza maschile contro le donne 

Il Dipartimento per le Pari Opportunità, in coerenza con quanto raccomandato nell'art 16 
della CdI, riserverà specifiche risorse per il sostegno di programmi intervento di carattere 
preventivo e di trattamento per uomini già autori di violenza o potenziali tali, anche al fine di 
prevenire l'eventuale recidiva, per favorire l'adozione di comportamenti non violenti nelle relazioni 
intcrpersonali. Saranno definiti i criteri di eleggibilità per l'acccsso ai finanziamenti dei servizi 
pubblici e delle associazioni private. Al pari di tutti gli altri servizi specialistici e generali, tali 
progetti e programmi saranno inclusi nella attività di mappatura quali-quantitativa realizzata dal 
Dipartimento per le Pari Opportunità e dal CNR-IRPPS e negli studi sul campo finalizzati a dcfmire 
obiettivi, tipologia e contenuti dei percorsi offerti, individuando le competenze e caratteristiche 
professionali delle operatrici e degli operatori nonché i risultati ottenuti in termini qualitativi e 
quantitativi. 

In questo ambito di impegno il Ministero della Giustizia porrà attenzione nell'elaborazione di 
un protocollo nazionale di intervento e nell'individuazione dei più efficaci modelli di trallamento 
intramurale, nonché sulla formazione degli operatori direttamente coinvolti nella loro applicazione. 
Saranno consolidati e sviluppati collegamenti e sinergie con il territorio e con soggetti esterni 
:dI'Amministrazione. A tal fme si prenderanno a riferimento le esperienze positive messe in campo 
e sperimentate tanto nell'Amministrazione Penitenziaria quanto in altri Paesi europei. 

È assicurata specifica allenzione al trattamento dci soggetti autori di violenza sessuale cIo di 
genere dal momento dell'ingresso e sino al momento della scareerazione. Rispetto nI trattamento dei 
minori che commettono reati scssuali, in Ministero della Giustizia proseguirà nell'attuazione dei 
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propri programmi di trattamento all'interno di protocolli consolidati attraverso un progetto 
educativo personalizzato, da verificare nel breve e medio periodo. 

Priorità 1.5 Sensibilizzare il settore privato e i mass media sul ruolo di stereotipi e sessismo nella 
violenza maschile contro le donne 

Il contrasto agli stereotipi e a ogni forma di comunicazione lesiva della dignità dell 'immagine 
delle donne e delle bambine, oltre ad essere un obbligo per gli Stati (art. 12 della Cdi), costituisce 
uno snodo fondamentale per un'efficace prevenzione della violenza maschile contro le donne, in 
quanto contribuisce ad evitare false rappresentazioni del genere femminile e a favorire il 
riconoscimento e la stigmatizzazione di ogni forma di violenza a carico delle donne, promuovendo i 
necessari cambiamenti culturali. A tale scopo il Piano prevede di intervenire su: 

» La formazione e sensibilizzazione rivolla a opera/ori del settore della comunicazione. Ai 
sensi dell'an. 17 della Convenzione di Istanbul, il Dipartimento per le Pari Opportunità 
attiverà iniziative direttamente rivolte alle operatrici e agli operatori della comunicazione e 
della creatività pubblicitaria, attraverso un 'apposita iniziativa progettuale di formazione e 
sensibilizzazione in collaborazione con l'associazionismo femminile di riferimento i centri 
anlÌviolenza e il mondo della ricerca. II progetto prevedrà la predisposizione e diffusione di 
un apposito kit informativo e la formulazione di linee guida per combattere gli stereolipi 
correnti, che mettano in evidenza le relazioni tra la pcrsistenza dci fenomeno della violenza 
maschile contro le donne e la pubblicità c.d. "sessi sta". Tutte le agenzie di comunicazione 
che decideranno di aderire al progetto formativo potranno conseguire un apposito "bollino" 
di riconoscimento che certifichi la conoscenza, il rispetto e la sensibilità di genere, che potrà 
estendersi anche alle campagne pubblicitarie. Il progetto si fonderà necessariamente sul 
pieno coinvolgimento delle associazioni rappresentative delle aziende di comunicazione, del 
mondo dell'imprenditoria, delle concessionarie di pubblicità, della stampa, dell'emittenza 
radio televisiva, dell'Ordine dei giornalisti e dei provider internet II Dipartimento per le Pari 
Opportunità provvederà altresl ad una revisione del Protocollo di Intesa in essere con 
l'Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria, identificando nuove opportunità di lavoro comune 
per la prevenzione e il contrasto delle pubblicità sessiste. 

Rispetto agli Ordini dei giornalisti - nazionale e regionali - il Dipartimento per le Pari 
Opportunità adotterà ogni opportuna iniziativa di persuasione ed accompagnamento 
affmché, nel contesto della formazione continua ed obbligatoria, siano previsti moduli di 
approfondimento sulla corretta narrazione della violenza mao;chile contro le donne, e a 
contrastare, anche sul piano disciplinare. le pubblicazioni lesive della dignità delle vittime. 
Inoltre. nella prospettiva dell'art. 13 della Convenzione di Istanbul, il Dipartimento per le 
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Pari Opportunità sosterrà ulteriori iniziative volte a promuovere, anche con sostegni 
economici, la. comunicazione non stereotipata nella pubblicità e i conseguenti cambiamenti 
culturali delle operatrici e degli operatori specializzate/i, delle istituzioni e delle giovani 
generazioni. 

:.. L'attività nei confronti del servizio pubblico e dell 'emillenza radio televisiva priva/e. [) 
Ministero dello Sviluppo Economico, in coordinamento con il Dipartimento per le Pari 
Opportunità, rispetto all'attività della RAl, garantirà l'effettivo inserimento nel nuovo 
contratto di servizio quinquennale (e il conseguente e specifico monitoraggio) delle clausole 
di genere già inserite nel contratto di servizio con la RAI per il Iriennio 2013-2015. 

Il Ministero dello Sviluppo Economico impegnerà inoltre la RAI a garantire la più ampia 
diffusione pubblica del monitoraggio annuale sulla rappresentazione delle donne nella 
programmazione. Rispetto all'emittenza radio televisiva privata, il Ministero dello Sviluppo 
Economico e il Dipartimento per le Pari Opportunità adotteranno tutte le iniziative 
necessarie ed opporrune per favorire, su base volontaria e nel rispetto dell'indipendenza e 
libertà di cspressione, l'adozione di codici eli autoregolamentazione, linee guida e strategie 
organizzative che definiscano standard sensibili e orientati alla comunicazione non scssista e 
al rifiuto di ogni stereotipo che riguardi le donne e le bambine. 

Nel rispetto delle prerogative e dell'indipendenza, il Governo potrà interessare di queste 
attività anche l'Autorità per le garanzie nclle comunicazioni. 

4.2 ASSE PROTEZIONE E SOSTEGNO 

Questo asse, in coerenza con quanto indicato nel capitolo IV della CdI, riguarda la protezione e 
il sostegno delle donne cbe banno subito la violenza maschile, delle/dei minori che assistono alla 
violenza intra familiare, nonché eli eventuali altri testimoni. n Piano pertanto prevede diverse 
misure per mettere a disposizione i dovuti mezzi per garantire la presa in carico e l'uscita dalla 
violenza, finalizzate alla restituzione della piena dignità ed autonomia della donna che ha vissuto lo 
violenza. La direttrice di questo ambito di intervento è coerente con quanto affermalo nella 
"Roadmap far a gender-responsive economie empowermenl", definita nel G7 di Taormina del 
maggio 2017, in cui si sottolinea la necessità eli un'azione focalizzata prioritariamente 
all' empowermelll e a\1a costruzione di percorsi eli autonomia per l'uscita dalla violenza, puntando 
alla capacità di esigere i propri diritti e ciò in quanto la condizione eli vittima viene considerata una 
condizione temporanea, dovuta alle difficoltà derivate dalle violenze subite. 

Il sistema di presa in carico pone al centro della propria operatività l'interesse superiore e i diritti 
della donna (e delle/dei minori) prendendo in considerazione un approccio integrato e focalizzato 
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sulla persona. In quest'ambito, si affenna la necessità che gli interventi di protezione e sostegno si 
realizzino all'interno di sistemi inlegrati e di cooperazione (cfr. art. 18 Cdi), nel contesto dei sistemi 
di governance territoriale e delle conseguenti reti. Pertanto vi rientrano le misure relative al 
rafforzamento dei servizi di supporto specializzati e generali per le vittime di violenza e le/i loro 
bambine/i. nel cui ambito viene riservata una particolare attenzione a quei gruppi di donne 
caratterizzati da wlnerabilità multiple, tra cui le donne disabili. 

Parallelamente, in considerazione dell'urgenza, dell'attualità e della rilevanza del fenomeno 
della violenza contro le doMe esercitata in rete e sui social network (elenco indicativo e non 
esaustivo: haJe speech; sexling; revenge porn) il Dipartimento per le pari opportunità provvederà ad 
attivare un tavolo di lavoro che vedrà coinvolti soprattutto i gestori dei social network nonché tutte 
le amministrazioni centrali, locali e territoriali, coinvolgendo Agcom. Il gruppo di lavoro si riunirà 
nel periodo di vigenza del Piano con l'obiettivo di individuare strumenti e melodologie efficaci e 
condivise per la prevenzione ed il contrasto di tale fenomeno. 

Altro tema su cui è necessario porre particolare e specifico impegno, è quello della violenza 
assistita, rigidamente perseguita mediante l'introduzione della circostanza aggravante per "l'avere 
[ ... ] commesso il fatto in presenza o in d8\UlO di unla minore di anni diciotto ovvero in d8\Ulo di 
persona in stato di gravidanza", ad opera del decreto-legge 14 agosto 2013 n.93. 

Proteggere leli minorenni vittime di violenza assistita significa, in primo luogo, interrompere la 
violenza in tutte le sue forme nei confronti della madre che la subisce' . Il trattamento delle 
bambineli vittime di violenza assistita necessita, pertanto, di caratteristiche e di specificità adeguate 
agli effetti derivanti da questo tipo di trauma, nelle sue diverse declinazioni. Di particolare gravità, 
allresl, è la condizione delle orfane e degli orfani di femminicidio, (cd. orfane/i speciali) vittime di 
violenza assistita da omicidio, omicidi plurimi, omicidio-suicidio. Una recente ricerca ha stimato 
che negli ultimi 12 8\Uli, in Italia sono circa 1.500 le bambine e i bambini rimasti orfani a causa del 
fcmminicidio, bambine/i e adolescenti che, in considerazione del violento trauma subito, 
necessitano di protezione e cure particolari speciali'. Lo status psicologico di sofferenza di queste/i 
minori è stato, a1tresi, evidenziato nel citato documento del CISMAI che dedica uno specifico 
capitolo alle/gli orfane/i speciali. Parimenti non possono non essere prese in considerazione le 
esigenze delle famiglie, in molti casi famiglie con vincoli parentali, alle quali vengono affidati le 
ortàne e gli orfani. In tale contesto, sotto il profilo nonnativo, si inseriscono, lo recente legge n . 

• Come sottolinculo ncl documento (I1CSCIItalo il 2.1 giugno 2017 dol CISMAI (Coordinwnenlo Italiano dci Servizi conlro il 
mallrattwnenlo e gli ubu."ii sui minOri) Iola protezione delle/dei bambini e delle loro madri è un pretequisito fondamentale per 
approfondimenti valubdivi c per la progettazione c ,'attuazione di interventi riparativi. I tempi e le modalità degli in\cnll:nti di 
prolcziollc. compresi nei percorsi giudi7iari. devono rispettarc le esigenze dei minori in relnzionc al loro benessere psic:ofisico, c il 
loro superiore interessc". 
5 Sd tale ~'PCcifica temulÌca sono SlDti presentati, n settembre del 2016, presso la Camera dci Deputati. i risultati dci Progetto curapoo 
Llcnominoto "Swilch ofC' (Supponing Witness Chlldrcn Orphuns from fc:micide in Europc), ovvero supporto agli orfani testimoni di 
Iì:mminicidio. 
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232/2016 (Legge di bilancio 2017) c l'Atto Camera 3772, approvato, all'unanimità, dalla Camera 
dei Deputati, ilIo marzo 2017, recante "Modifiche al codice civile, al codice di procedura penale e 
allre disposizioni infavore degli orfani di crimini domeslici'.6 

Nello specifico la richiamata Legge 11 dicembre 2016, n. 232 "Bilancio di previsione dello 
S'a'o per l'anno finanziario 20] 7 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019" nel modificare 
l'art. II della Legge 71712016 n. 122 (Legge Europea 2015-2016), ha ricompreso, tra le vittime di 
reati intenzionali violenti aventi diritto ad essere indennizzate, anche "le/i figlieli della vittima in 
caso di omicidio commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata 
legata da relazione affettiva alla persona offesa tra coloro che hanno diritto ad essere 
indennizzati,,7. 

Il legislatore, dunque, nel riconoscere le orfane e gli orfani di femminicidio quali vittime di reati 
intenzionali violenti, ha inteso garantire loro il diritto all'indennizzo economico mediante l'utilizzo 
delle risorse finanziarie stanziate in un apposito Fondo' in ordine al quale il suddetto Atto Senato 
2719 (art. 11) prevede, a decorrere dall'anno 2017, un incremento di due milioni di euro e 
stabilisce che "Iale somma è deslinala all'erogazione di borse di sludio in favore degli orfani per 
crimini domestici e al finanziamento di iniziative di orientamento,di formazione e di sostegno per 

l'inserimento dei medesimi nell'attivirà lavorativa ". 

In lale prospettiva, il sistema di protezione viene articolato secondo cinque priorità: 

lo- Presa in carico delle donne (ed eventuali minori) che hanno sofferto violenza (Articolo 22 e 
23 CdI) attraverso le Reti territoriali che offrono servizi di protezione, assislenza, sicurezza 
ed empowermenl, mediante un approccio interdisciplinare. Ogni rete dovrà assicurare la 
preseoZ3 dei servizi specializzati (Artt. 22 e 23 della CdO in grado di rispondere ai bisogni 
specifici delle donne vittime di violenza, e dei servizi generali con personale qualificato e 
fbrmalo per la tutela e la presa in carico delleli figlie vittime di violenza assistita o diretta, Cl 

dovrà altresi garanlire la loro più stretta e sinergica collaborazione con le Forze dell'Ordine 
c la Magistratura. 

" Atto ScnUlto 2719 - in corso di esame in 2" Commissione Permanente (Gtustizia) .. sede referenlc. 
'L'anicolo Il, comma 3, dena menzionata Legge n. 12212016 slabili ... che "Con decrelo del Mini.lro dcll'lnlemo c dci Mini.lro 
della Giustizia.. di conteno con il Ministro dell'Economi" e delle FinEUlZC. da CTnanare entro sci mesi dali. dala di entrala in vigure 
della pr~ntc h.:ggc, sono dCII!nninali gli importi dell'indennizzo. comunque: nei limiti delle disponibilitÀ dci Fondo di cui ali 'or1icQlo 
14. assicurando un maggior rimoro alle vittime dci reati di violenza sessuale e di omicidio C. in par1ìcularc. ai figli della viuima in 
caso di omkidio commCSSQ daJ coniuge, anche sep:aralo o divorziati). o da persona che è o è stillo. lqQl.O da relazione affettin al1ft 
rrrsona oftesu'", 

Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso. delle richÌl.'Stc estOr5lvc: e ddl'usura denominato· art. 14 
legge n. 12212016. 
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);o Percorsi di empowermenl economico, finanziario, lavorativo e di autonomia abitativa La 
fuoriuscita dalla violenza in un'ottica di empowermenl delle donne deve essere resa 
possibile con interventi finaliZ2llti all'acquisizione dell'autonomia delle donne che hanno 
subito violenza attraverso l'inserimento/reinserimento economico e lavorativo e l'autonomia 
abitativa. 

:.. Linea telefonica gratuita nazionale antiviolenza 1522 attiva h 24 (Articolo 24 CdI). 

)ò> Protezione e supporto delle/dei minori vittime elo testimoni di violenza intrafamiliare (art. 

26 CdI) rivolta a minori che hanno assistito in maniera diretta o indiretta a vissuti di 
violenza intro-familiare e aglille orfanile di femminicidio. 

);- Operatività della definizione delle linee guida previste dall'art. I, commi 790 e 791, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208 per il percorso di protezione denominato "Percorso di tutela 
delle vittime di violenza" nelle aziende sanitarie ed ospedali ere. 

Priorità 2.1. Presa in carico 

l servizi specializzati (centri antiviolenza e case rifugio) costituiscono lo snodo centrale della 
rete di presa in carico territoriale. I centri antiviolenza e le case rifugio che lavorano sulla base di 
uoa metodologia dell'accoglienza basata su un approccio di genere e sui principi della CdI, sono 
elementi cruciali dei sistemi integrati di governance territoriale locale e dellc relative reti. AI fine 
di garantirne il costante e regolare funzionamento, questi servizi saranno destioatari di specifici 
finanziamenti in forma continuata ai sensi dell'art. 5 bis del d.l. 93/2013 (Artt. 22 e 23 CdI). Alla 
deftnizione dei requisiti per tali finanziamenti ha anche concorso quanto stabilito dall'Intesa del 27 
novembre 2014, che sarà soggetta a rivisitazione. Ne consegue che da un lato, i soggetti pubblici 
dovranno garantire la disponibilità di risorse adeguate per il supporto ai servizi specializzati, 
dall'altro, questi saranno opportunamente identificati amaverso una mappatura quantitativa e 
qualitativa sulla base dei criteri e degli indicatori individuati dal CNR- IRPPS. In questo modo si 
intende verificare e garantire la qualità dei servizi/prestazioni erogati e fmanziati con risorse 
pubbliche e il loro impatto, nell'interesse delle donne ad essere accolte e protette con adeguata 
professionalità e competenza, sulla base di un approccio di genere. Con specifico riferimento alle 
misure relative a questa priorità: 

,. il Dipartimento per le Pari Opportunità provvederà - come anticipato - ad una costante 
mappatura quaIitativa e quantitativa: A) dei servizi specializzati (centri antiviolenza e case 
rifugio) nonché dei programmi per gli uomini autori di violenza, al fine di garantirne la 
qualità rispetto ai finanziamenti pubblici erogati, B) dei servizi generali, pcr verificarne 
l'affidabilità, la capacità di accoglienza e di lavoro in rete con i servizi specializzati; 
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» Le Regioni/Province autonome garantiranno l'utilizzo dei finanziamenti dedicati a tali 
strutture ai sensi dell'art. 5 bis del d.1. 93/2013, al fine di assicurare la continuità di 
servizi/prestazioni specializzati, anche integrando con ulteriori risorse ad essi dedicati. In 
generale, la programmazione degli interventi tesi a dare continuità e a potenziare la rete dci 
servizi specializzati dovrà fare riferimento alla necessaria complementarietà di risorse 
fUUlllziarie statali, regionali, comunali nonché all'apporto di eventuali fondi comunitari, 
nell'ottica della necessaria integrazione dei diversi livelli istituzionali e delle diverse policy. 

Priorilà 2.2. Percorsi di empowerment economico finanziario, lavorativo e autonomia abi/aliva 

II presente documento strategico riconosce pienamente (e tale riconoscimento sarà totalmente 
recepito dal Piano) l'intimo e necessario legame tra l'uscita dalla violenza e il recupero della piena 
autonomia delle donne sotto il profilo occupazionale economico e sociale. E' quindi fondamentale 
sviluppare azioni che sin dall'inizio deUa presa in carico pongano al centro dei percorsi di sostegno 
In questione lavorativa - sotto fonna di percorsi fonnativi specifici, orientamento al lavoro, sostegno 
al riconoscimento e al miglioramento delle competenze, individuazione di percorsi realistici in 
grado di garantire la piena indipendenza alle vittime - considerando tutte le possibili opportunità, 
compreso il lavoro autonomo. 

II Dipartimento per le Pari Opportunità supporterà in tal senso il potenziamento dci centri 
untiviolenzn, delle case rifugio e dei percorsi di autonomia in una logica di rete e di partcnarinto, 
per azioni innovative e modelli di intervento che si muovano nel senso descrillo, con l'obiettivo di 
porre le basi per la definizione di un'azione di sistema pennanente. Contemporaneamente, il 
Dipartimento per le Pari Opportunità individuerà con le RegionilProvinee autonome le modalità 
più opportune per diffondere le buone prassi già esistenti rispetto all'utilizzo del Fondo Sociale 
Europeo per le vittime di violenza, evidenziandone gli elementi di replicobilità e trasferibilità agli 
altri territori. 

Una delle componenti essenziali dci pieno recupero dell'indipendenza delle vittime e dell'uscita 
definitiva dalla spirale della violenza è altresi rappresentata dall'autonomia abitativa o 
dall'allontanamento dall'abitazione comune dci familiare violento. 

Il Dipartimento per le Pari Opportunità, ai sensi del punto 4 del precedente Piano straordinario 
d'azione contro la violenza sessuale e di genere, ha giù ripartito 13 milioni di euro alle Regioni 
(DPCM 25 novembre 2016) per finanziare progetti anche rivolti Il tale tema. Sulla base di quc.'ita 
esperienza, il Dipartimento per le Pari Opportunità monitorcrà gli esiti delle attività e identificherà, 
di intesa con le Regioni, le possibili priorità di intervento per il triennio di vigenza del Piano, ad 
esempio considerando una priorità avere intrapreso un percorso di uscita dlllla violenza e di 
autonomia nella fonnazione delle graduatorie per gli alloggi popolari o con fonne di sostegno al 
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reddito per il pagamento dei canoni di affitto (sulla seorta di interventi già esistenti per le famiglie 
in difficoltà) sino alla possibile definizione di strumenti di garanzia pubblici per favorire la stipula 
di contratti privati di locazione immobiliare. 

Riguardo le misure per l'autonomia abitativa e per il (re-)inserimento lavorativo delle donne 
vittime di violenza ed eventualmente dei/Ile loro figli/e. di rilievo in particolare è l'impegno: 

}> del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (anche attraverso l'azione delle consigliere 
di parità), dei Sindacati, delle Regioni (queste ultime anche nel contesto della 
programmazione dei fondi strutturali/di coesione o dei fondi nazionali disponibili) e degli 
Enti Locali, anche con il coinvolgimento dell' Agenzia nazionale per le politiche attive del 
lavoro (ANPAL) per favorire apposite politiche ed uuz18uve volte 
n1l'inserimentofreinserimento lavorativo delle donne vittime di violenza (per esempio 
attraverso adeguati incentivi fiscali), in collaborazione con le reti territoriali e 
l'associazionismo rilevante; 

,. del Dipartimento per le Pari Opportunità per il sostegno di modelli di intervento innovativi 
tesi a sisternatizzare, anche nell'ambito del lavoro di rete, azioni volte all'orientamento e 
inserimento lavorativo delle donne inserite in percorsi di protezione; 

,. del Dipartimento per le Pari Opportunità per promuovere e supportare, in via sperimentale, 
un progetto per permettere di affrontare il tema dell'indehitamento delle donne vittime di 
violenza a causa della violenza stessa che hanno vissuto; 

» del Dipartimento per le Pari Opportunità, del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e 
della Consigliera Nazionale di Parità, in collaborazione con le associazioni sindacoli e 
dotoriali, per realizzare un apposito monitoraggio quali-quantitativo sull'utilizzo del 
congedo indennizzato per le donne vittime di violenza maschile contro le donne (art.24 di n. 
8015 giugno 2015, circolare INPS n.65, 2016), al fine di verificame l'effettività e riflettere 
su eventunli modifiche, revisioni e avvio di apposite campagne informative; 

}> degli enti territoriali e locali per l'adozione di apposite misure volte a favorire l'autonomia 
abitativa delle donne vittime di violenza in uscita dalle case rifugio e dai percorsi di semi
autonomia o in disagio abitativo. 

Priorità 2.3. La linea telefonica gratuita h 24 nazionale antiviolenza 1522 

Il Dipartimento per le Pari Opportunità dal 2006 ha attivato una linea h 24 presso cui le donne 
da tutta Italia possono trovare una prima accoglienza telefonica e informazioni sui servizi 
~-pecializzati a cui rivolgersi disponibili sul proprio territorio. Pertnnto il Dipartimento per le Pari 
Opportunità continuerà ad offrire tale servizio e potenzierà la linea telefonica 1522 (dopo una 
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verifica dei dispositivi di risposta e della loro efficacia e qualità 'anche relazionale e professionale), 
garantendo che gli strumenti di protezione si realizzino all'interno di sistemi integrati nelle reti e di 
governance territoriale stabiliti con i centri ed i servizi di supporto generali e specializzati (Articolo 
24 CdI) 

Priorità 2.4. Protezione e supporto delle/dei minori vittime e/o testimoni di violenza intrafamiliare 

Sulla base anche di quanto previsto Dell'art. 26 della Cdi, fenno restando l'interesse superiore 
della/del minore, si impone l'impegno a porre in essere azioni specifiche di protezione e tutela 
delle/dei minori vittime della c.d. violenza assistita. Pertanto, nell'ambito dei servizi di protezione 
e di supporto alle vittime, il Piano considererà i diritti e i bisogni delle/dei bambine/i testimoni di 
ogni fonna di violenza, prevedendo specifiche fonne di intervento. 

In particolare, il Dipartimento per le politiche della famiglia, coinvolgendo le Regioni e le 
Province autonome adotterà iniziative volte a potcnziare e qualificare la tutela e la presa in carico 
delle/dei minori vittime di violenza assistita e delle orfane e degli orfani di femminicidio; 
specifiche iniziative saranno adottate al fme di assicurare adeguati percorsi di sostegno, anche di 
natura economica, rivolti alleli minori orfaneli di femminicidio e alle loro famiglie, affidatarie o 
adottive. 

Il Dipartimento per le Politiche della famiglia, d'intesa con iL Dipartimento per le Pari 
Opportunità, avvierà l'iter per la predisposizione e l'adozione di Linee Guida nazionali, con il 
coinvolgimento di tutti gli attori a vario titolo coinvolti, al fine di definire un quadro organico e 
omogeneo di interventi in tutte le realtà territoriali e per rendere omogenee le procedure di presa in 
carico integrata e interventi di cura delle e dei minori vittime di violenza assistita e delle orfane e 
degli orfani di femminicidio . 

Priorità 2.5. Rendere operativo il percorso per le donne che hanno subito violenza 

E' in corso la redazione delle Linee guida nazionali per le Aziende sanitaric e ospedaliere in 
tema di soccorso e assistenza alle donne, italiane e straniere (con il tennine "donne" sono da 
intendersi anche le ragazze di meno di 18 anni a nonna dcII' art. 3, lettera f della Convenzione di 
Istanbul), che abbiano subito una qualsiasi fonna di violenza, e agli eventuali figlie/figli minori 
testimoni e/o vittime di violenza assistita che accedano al Pronto Soccorso insieme aUa madre, con 
la denominazione di Percorso per le donne che subiscono violenza. 

Obiettivo delle Lince guida nazionali è fornire un intervento adegualo e integrato ncl 
trattamento delle conseguenze fisiche e psicologiche che la violenza maschile produce sulla salute 
della donna c delle eventuali figlie e figli minori. 
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Il Percorso pcr le donne che subiscono violenza dovrà garantire una tempestiva e ndeguata 

presa in carico delle donne a partire dal triage e fino all'accompagnament%rientamento delle 
stesse, se consenzienti, ai servizi specialistici e genemli presenti sul territorio di riferimento, al fme 
di elaborare un progetto personalizzato di fuoriuscita dalla esperienza di violenza subita. Le Linee 
guida nazionali, una volta approvate di concerto COn i Ministri della giustizia, della salute e 
dell'interno, d'iotesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sato, le regioni, le province 
au1onome di Trento e Bolzano, saranno recepite dalle Aziende sanitarie e ospedaliere che al loro 

interno abbiano un Pronto Soccorso. Le esperienze esistenti e consolidate nelle singole realtà 
territoriali potranno temporaneamente conservare le denominazioni in uso, ma dovranno 

progressivamente adeguarsi alla nuova denominazione di livello nazionale, nonché alle indicazioni 
e raccomandazioni contenute nelle Linee guida nazionali. 

In relazione alla previsione dell'art. 2S della CdI, relativa a "Centri di prima assistenza adeguati, 
facilmente accessibili e in numero sufficiente, per le vittime di stupri e di violenze sessuali", il 
Servizio sanitario nazionale e le Regioni potranno, in applicazione anche deU'an.24 del Decreto del 
Presidente del Consiglio 12 gennaio 2017 "Definizione ed aggiornamento dei livelli essenziali di 
assistenza di cui all'articolo I comma 7 del Decreto legislativo 30 dicembre /992, n. jj2" nci 

nuovi Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), prevedere tali servizi nell'ambito dell'assistenza 
distrettuale, domiciliare e territoriale ad accesso diretto. 

Ulteriori positive esperienze realizmte in ambito ospedaliero rispetto alla prima accoglienza 
sanitaria integrata con i Centri antiviolenza e le reti territoriali potranno essere diffuse in relazione 
anche all'implementazione dcI "Percorso". 

Infine, come evidenziato dall'OMS (2016), le strutrure specialistiche dci Sistema Sanitario 
Nazionale dovranno rafforzare le risposte del sistema sanitario, garantendo uno specifico sostegno 
alle donne che presentano patologie connesse alla violenza subita. 

4.3 ASSE PERSEGUIRE E PUNIRE 

Le donne che subiscono violenza hanno diritto a sentirsi tutelate e a ottenere giustizia dai 
tribunali il prima possibile, le situazioni di violenza vissute devono essere opportunamente 

investigate al fine di evitare il protrarsi di ulteriori violenze, gli autori di violenza perseguiti e puniti 

secondo l'ordinamento vigente. Pertanto il Piano, nei limiti delle sue specifiche competenze, 

intende mettere in campo tutte le misure previste dalla legge al fine di Melare le donne dagli autori 
di violenza, di prevenire, riconoscere e gestire il rischio di reiterazionc di comportamenti violentj e 

di realizzare azioni volte a garantire l'affermazione dei diriUi della viu ima nelle diverse fasi del 
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procedimento penale e civile, nonché nel trib\IIUIle minorile, facendo particolare attenzione a 
garantire rdpidità nei procedimenti. 

AI fme di realizzare questi obiettivi è necessario rendere operativi gli attori delle Reti 
territoriali in stretta sinergia con i soggetti istituzionali (Ministero dell'Interno, della Difesa, della 
Giustizia, i tribunali civili, penali e minorili) nella prospettiva di garantire risposte tempestive ed 
efficaci alle donne che vivono o hanno vissuto violenza e alle/ai minori vittime di violenza assistita, 
considerando l'interesse superiorc della donna, così come richiesto nei capitoli V e VI deUa 
Convenzione di Istaobul. In caso di violenza domestica, ai [mi dell' efficace applicazione dell' art. 31 
CdI relativo all'adozione di misure che garantiscano l'esercizio dei diritti di visita o di custodia 
delle/dei figlie/i senza compromettere al contempo i diritti e la sicurezza della vittima o delle/i 
bambine/i, si deve tenere in considerazione l'interesse superiore del minore rispetto alle richieste del 
genitnre violento. 

L'asse Perseguire e punire sarà articolato nelle seguenti priorità: 

» garantire la tutela delle donne vittime di vinlenza attraverso una efficace e rnpida 
valutazione e gestione del rischio di letalità della vittima, b'favità, reiterazione e recidiva del 
reato, attraverso procedure omogenee ed efficienti su tutto il territorio nazionale (art.51 
Cdi); 

;. migliorare l'efficacia dei procedimenti giudiziari al fine di rendere giustizia a dOMe vittime 
di violenza e alle vittime di omicidi basati sul genere (femminicidi), nonché ailalle minori 
vittime di violenza assistita, e alle vittime collaterali di omicidi basati sul genere (tiglicidi e 
orfanile di femminicidi). 

Tale ambito si realizza in un quadro normativa che, ai sensi dell'art. II della legge 122/2016 
C' Diritto ali 'indennizzo in favore delle vittime di reali intenzionali violenti, in attuazione della 
direllillQ 2004/80/CE"), prevede l'impegno ad agevolare il percorso risarcitorio delle vittime. 

Priorità 3.1. Garantire la tutela delle donne vittime di violenza (compreso lo stalking) attraverso una 
efficace e rapida valutazione e gestione del rischio di letalità, gravità, reiterazione e recidiva 

Nell'nmbito di tale priorità il Dipartimento per le pari opportunitÌl, si impegna a costituire un 
apposito tavolo tecnico con la partecipazione della Polizia di Stato, l'Arma dei Carabinieri c di 
ogni altra istanza rilevante pubblica elo privata, che sulla scorta di una ricognizione sulle besl 
practiccs relative alle esperienze maturate. individui e defmisca un modello condiviso di approccio, 
Ir.tuazione, gestione e valutazione del rischio, con particolare riferimento ai casi che avvengono in 
ambito domestico c allc violenze sessuali. Il modello che emergerà dal tavolo sani poi declinato 
all'interno del comparto "sicurezza" e condiviso nelle sedi di coordinamento interforze previste 
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Al fine di garantire che il primo intervento degli operatori di polizia e deUe sale/centrali 

operative nei casi di violenza domestica si compia sempre in maniera tempestiva ed efficace in 
favore delle vittime, specie nd caso di violenze reiterate, il medesimo tavolo promuoverà anche il 
monitoraggio e la valutazione d'impatto del "Protocollo E.V.A." della Polizia di Stato e le buon 

prassi del Prontuario Operativo dell'Arma dci Carabinieri per consolidarne l'adozione su tutto il 
territorio nazionale. 

Il Ministero della Giustizia, rispetto alla valutazione e gestione del rischio di recidiva dei detenuti 
per reati di violenza contro le donne, si impegnerà a: 

:,. rafforzare la Cabina di regia interdipartimentale quale struttura con funzioni di ricerca, 
studio e coordinamento per la elaborazione di dat~ la verifica delle iniziative e 
l'individuazione di buone prassi sul territorio. L'obiettivo strategico è la definizione di 
protocolli di intervento per la valutazione del rischio e l'individuazione del trattamento più 
idoneo per tali autori; 

;;. collaborare con Università e Centri di ricerca riconosciuti per realizzare studi e ricerche 

scientifiche per individuare i fattori di rischio; 

)io adottare tecniche, buone prassi e mctodologie consolidate cd efficaci di valutazione e 
gestione del rischio di recidiva dei detenuti per violenza in collaborazione con le Istituzioni 
e i servizi del territorio secondo linee guida coerenti col principio di trattamento 
individualizzato e di tutela delle vittime (ad esempio, le Linee d'indirizzo sulla valutazione 

del rischio con il metodo Sara-Plus); 

r aggiornare le linee di indirizzo per il recupero e reinserimento degli uomini autori di 

violenza, di cui all'allegato G del Piano slraordinario di cui al d.l. 93/2013; 

~ promuovere intese con le Regioni e gli organismi dci territorio per la realizzazione di 

azioni e interventi dedicati ai detenuti autori di violenza. 

Priorità 3.2. Migliorare l'efficacia dei procedimenti giudiziari a tu/eia delle villime di abusi e 
l'io/enz/! e di de/illi connessi alla violenza maschile contro le donne 

Anche rispetto a tale priorità, il Dipartimento per le pari opportunità, nel rispetto delle 

prerogative di natura costituzionale proprie del Consiglio Superiore della Magistratura, proseguirà 

il processo di interlocuzione privilegiata avviata con tale Organo anche in ragione del valore degli 
impegni da esso assunti, sin dal 20 lO, su twc tema. 
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Impegni per altro recentemente riconfermati, nella seduta del Plenum del 20 luglio 2017, 
dove il Consiglio ha rinnovato III volontà di avviare un'azione di lDonitoraggio negli Uffici 
giudiziari "per l'individuazione di buone prassi in materia di indagini sulla violenza di genere e la 
previsione tabellare di sezioni specializzate", anche nella prospettiva "di diffondere i modelli 
organizzativi migliori per tempestività ed efficacia della risposta giudiziaria". 

Si rammenta inoltre la stessa pronuncia di delibera del Consiglio Superiore della Magistratura9 

di approvazione della nuova Cireolare sulla Formazione delle Tabelle degli Uffici Giudicanti per il 
triennio 201712019, che ribadisce l'assunto secondo cui i Tribunali organizznti in più sezioni civili 
c/o in più sezioni penali debbano prevedere modelli di specializzazione che accorpino materie in 
base ad aree omogenee (ad esempio delitti cOlDUlessi in dannn di soggetti deboli, delitti di 
femminicidio, ecc.). 

4.4 ASSE ASSISTENZA E PROMOZIONE 

Questo asse ha carattere di supporto a quanto si realiz 7l! nei tre assi sopra richiamati, e presenta 
le principali misure che il Dipartimento per le Pari Opportunità ha già attivato per realizzare un adeguata 
raccolta dati cd un'azione sia di lDonitoraggio quali-quantitativo sia di valutazione .. 

1/ sistema informativo 

Il Dipartimento per le Pari Oppornutità ha siglato un accordo di collaborazione triennale con 
l'ISTAT che prevede la costruzione di un sislema informativo integrato finalizznto a conlenere i 
dati relativi al fenomeno della violenza contro Ic donne nelle sue varie forme. Si vuole cosi 
costituire una fonte informativa puntuale sul fenomeno che investe sia la dimensione qualitativa 
(attraverso la raccolta e documentazione delle principali esperienze nazionali ed internazionali 
inerenti alle statistiche sulla violenza contro le donne, nonché della normativa e delle principali 
politiche adottate in tema di violen7l! maschile contro le donne) sia e soprattutto quella qUlllltitativa. 
Rispetto a quest'ultima dimensione si opererà attraverso l'implementazione d'indagini campionarie 

periodiche sulla violenza contro le donne; ma anche sugli stereotipi e pregiudizi connessi ai ruoli di 
genere e gli atteggiamenti e la tolleranza verso le diverse forme di violenza. Tali indagini 
riguarderanno sia la popolazione Del suo complesso (donne c uomini), sia alcuni suoi segmenti 
come i/le giovani studenti/esse, operando in questo CQSO in collaborazione con il MIUR . 

• Vcdasillelibera dci C.S.M del 25 genn.lo 2017 
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li sistema sarà alimentato da flussi di dati di tipo amministrativo (dci sistema salute, delle 
Forze dell'Ordine, del sistema giustizia, numero nazionale antiviolenza 1522 etc.), e dai dati 

provenienti dai servizi che, a livello territoriale, accolgono le richieste di supporto e tutela delle 

vittime, in particolare dai centri antiviolenza e dalle Case rifugio, concordando le modalità di 
raccolta e la tipologia dei dati. sempre nel pieno rispetto della riservatezza e dcii 'anonimato. 

Il sistema permetterà inoltre di rilevare, leggere e interpretare i diversi aspetti della violenza, 

fornendo ai decisori politici e alle/agli operatrici/ori dati e informazioni indispensabili per una 
pWltuaie e aggiornata conoscenza del fenomeno. Lo stesso si fonderà su un coordinamento 

permanente e costante, garantito dal Dipartimento per le Pari Opportunità e dall'Ista\. 
Concorreranno all'arricchimento del sistema informativo integrato, non solo i dati provenienti 

dalle diverse realtà istituzionali e non, ma anche le raccolte di dati, nonché di srudi e analisi, 
promosse dalle singole istituzioni, necessariamente armonizzate con le definizioni e le metodiche 
adottate dal sistema informativo integrato. 

Il sistema inoltre non trascurerà, grazie al coinvolgimento delle Amministrazioni maggiormente 
interessate (principalmente il Ministero della Salute) e l'associazionismo di riferimento, la 
rilevazione di quelle forme di violenza ad oggi non adeguatamente investigate come le Mutilazioni 
Genitali Femminili (MGF/C). 

La valutazione degli esiti degli interventi attuati contro la violenza contro le donne. 

Il Piano prevede l'attuazione di una azione valutativa che lo accompagnerà dalla fase di 
definizione (valutazione ex. ante) a quella d'implementazione (valutazione in ilinere) fmo alla sua 

conclusione (valutazione ex. post). Un'analisi valutativa che, condotta dal DPO con l'IRPPS-CNR 
in base ad un accordo di collaborazione siglato a giugno 2017, consentirà di soddisfare un'esigenza 
conoscitivo riguardo sia al come gli interventi promossi e finanziati a valcre di questo Piano si sono 
realizzati (analisi delle realizzazioni); sia al cosa essi hanno prodotto (analisi valutativa dei risultati 
e degli effetti). Si vuole in questo modo comprendere se e quanto gli interventi attivali dal Piano 
siano stati in grado di produrre i cambiamenti auspicati aggredendo con posÌlività il fenomeno della 
violenza contro le donne. 

Il fme ultimo della valutazione non può esaurirsi infatti nella pur importante restituzione 
dell'osservazione di un processo, ma deve permettere di correggere e orientarlo in modo da renderlo 

conforme agli obiettivi per cui tale processo è stato avviato. In questa prospettiva, nella misura in 

cui la valutazione consente di acquisire dati e informazioni sugli effetti e i risultati delle politiche 
attuate, assume particolare rilevanza la conoscenza che, grazie all'analisi valutativa condotta, si 

assicurerà sia a supporto alle decisioni (in quanto attraverso la valutazione si forniscono ai decisori 
elementi necessari per orientare le loro scelte) sia rispetto alla trasparenza (nel momento in cui 

viene reso noto quanto raccolto e appreso dalla fase di attuazione ai partner istituzionali e sociali, 
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agli altri portatori di interessi locali -stalceholder- e alla cittadinllllZll nel suo complesso). Per 
rafforzare il ruolo di sostegno all'apprendimento e l'utilità della valutazione. è, comunque, 
importante sostenere la partecipazione dei diversi attori coinvolti nella attuazione degli interventi. 
Ne consegue, in particolare, l'opportunità di considerare con la massima attenzione l'esperienza dei 
centri antiviolenza, portatori di un'esperienza specifica e diretta. che potranno essere chiamati a 
validare approcci e strumenti, anche in un'ottica di rafforzare un sistema di auto-valutazione. 

L'attuazione dell'intervento valutativo farà ricorso a metodi di analisi e ricerca ad ampio 
raggio, sia di natura qualitativa che quantitativa garantiti da una metodologia trasparente e rigorosa 
sotto il profilo scientifico, che includeranno anche clementi di confronto (benchmarklng) con 
analoghi piani ed esperienze realizzate in altri paesi operanti nell'ambito della Convenzione di 
lstanbul. 

Il bilancio di genere 

Come già fortemente richiamato nel presente documento, esiste un intimo e necessario legame 
tra l'uscita dalla violenza e il recupero della piena autonomia delle donne sotto il profilo 
occupazionale, economico e sociale. E' pertanto in questa prospettiva ed in confonnità di quanto 
richiesto dalla Direttiva del 23 maggio 2007 recante "Misure per attuare parità e pari opportunità tra 
uomini e donne nelle amministrazioni pubblichen che prevede la necessità di redigere i bilanci di 
genere e che questi "diventino praticn consolidata nelle attività di rendicontazione sociale delle 
amministrazionin

• con Decreto del Presidente del Consiglio di Ministri di concerto con il Ministro 
dell'economia e finanze del 16 giugno 2017 sarà avviata, sul consuntivo 2016, la prima fase 
sperimentale "dell'adozione di un bilancio di genere per la valutazione del diverso impatto delle 
politiche di bilancio su uomini e donne, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non retribuito". 

Tale previsione, introdotta nella struttura del bilancio dello Stato come riformato nel 2016, deve 
pertanto rappresentare un potente strumento di mainstreaming di genere che consenta di analizzare 
e contribuire a ridurre le diseguaglianze di genere in tutte le politiche di settore e favorire pertanto 
la piena promozione dei diritti della persona e delle pari opportunità. 

La sperimentazione. ehe coinvolge tutte le Amministrazioni cenll'ali dello Stato incluse le 
articolazioni periferiche c la Presidenza del Consiglio dei Ministri, richiederti da un lato una 
ricJassificazione contabile delle spese dci bilancio dello Stato in: a) neull'ali, rispetto al genere; b) 
sensibili, ossill che hanno un diverso impatto su dOMe e uomini; c) destinate a ridurre le 
diseguaglianze di genere e dall 'altro l' individuazione di indicatori statistici per monitorare le azioni 
intraprese per ineidere sulle disuguaglianze di genere. 

11 Dipartimento per le Pari Opportunità unitamente al Ministero del! 'Economia e Finanze ed 
all'Istat collaborerà al fine della individuazione degli indicatori utili al monitomggio dell'impatto 
sul genere delle politiche distinte per genere nel Piano Statistico nazionale. 
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E' infine stabilito per il 30 settembre 2017 il tcnnine per la trasmissione alle Camere da parte del 
Ministro dell'Economia e delle finanze di Wla Relazione sulla sperirnentazione che contenga tra 
l'altro indicazioni utili sulle modalità per portare a regime la realizzazione del bilancio di genere. 
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5. LE MODALlTA DI GOVERNANCE E DI ATTUAZIONE DEL PIANO 

5.1 II modello di governance 

Rispetto al sistema di governance del Piano slIaordinario d'lIZÌonc di cui all'art. 5 del d.1. 
93/2013, è confermata la funzione di livello politico di programmllZÌone, coordinamento. 
monitoraggio e verifica della Cabina di regia nazionale, che è dunque nuovamente prevista a 
livello istituzionale anehe nel contesto del nuovo Piano, presieduta dall' Autorità politica delegata 
per le pari opportunità con la partecipazione dci Ministeri interessati e del sistema delle Regioni e 
delle Autonomie locali. 

In sostituzione dell'Osservatorio nazionale sul fenomeno della violenza, è istituito un Comitato 
tecnico di supporto alla Cabina per sostenerla in tutte le sue funzioni e monitorare l'attuazione del 
Piano, anche attraverso proposte di aggiorruunento degli interventi e approfondimenti tematici. II 
Comitato potrà inoltre proporre ulteriori indicatori di monitomggio o aree tematiche che andranno 
approfondite nclla valutazione in itinere ed ex post; esso sarà la sede di discussioni tecniche di tutti i 
relativi esiti dei processi di monitoraggio e valutativi. 

Il Comitato sarà composto da tutte le componenti già presenti nell'Osservatorio nllZÌonalc sul 
fenomeno della violenza e potrà avvalersi della collaborazione di esperte/i sui temi che si andranno 
affrontando, o convocare soggetti esterni per approfondimenti su talune materie e vedrà anche la 
presenza, come componenti, delle parti sindacali e datoriali. dell'lstat, dell'IRPPS-CNR e della 
CRUl. 

llnvori del Comitato, coordinati dal DPO, saranno organizzati in ragione dell'andamento delle 
attività e delle scadenze del monitoraggio proposto per il Piano. 

Governance territoriale 

Al fine di delineare un sistema di governance territoriale omogeneo e semplificato c nell'ambito 
di un'effettiva collaborazione c condivisione con il livello nllZionale, le Regioni/Province autonome 
garantiscono le funzioni di coordinamento sul proprio territorio delle diverse istanze coinvolte sia in 
considerazione delle funzioni ad esse assegnate dalla normativa vigente (art. l17 Cost., 1.32812000: 
programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali, sociosanitari e sanitari nonché 
verifica della rispettiva altullzione a livello territoriale e dell'integrazione degli interventi stessi), sia 
in relazione all'esigenza di connessione lIa il governo centrale c i singoli territori. 

fn particolare, fermo restando l'assetto delle competenze costituzionalmente stabilite e in 
coerenza con il principio di leale collaborazione, nell'ambito del ruolo di indirizzo, 
programmazione e coordinamento dell' \:Onte regionale, appare opportuno porre in essere uno serie di 
rapporti fm i diversi soggetti che, a diverso titolo, operano per la prevenzione ed il contrasto alla 
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violenza maschile contto le donne, da formalizzare tnunite specifici protocolli di intesa di tipo 
istituzionale: tali protocolli dovranno ispirarsi al principio del partenariato pubblico - privato e, 
quindi. al pieno coinvolgimento di tutte le istanze rilevanti. 

Il livello della governance regionale, che ricalca quello del livello nazionale, dovrà assicurare a 
livello politico (cabina di regia inter istituzionale, tavoli inter assessorili, etc.) la piena integrazione 
e coordinamento delle politiche regionali a sostegno delle donne vittime di violenza e la più ampia 
condivisione di obiettivi, interventi e azioni con tutte le istanze rilevanti. l sistemi di governance 
territoriale dovranno, quindi, garantire prioritariamente la qualità, l'efficacia e la coerenza di tutte le 
azioni programmate ed attuate, secondo logiche partecipative e orientate al risultato nella 
defurizione della programmazione, delle azioni e dell' assegnazione delle correlate risorse, sia statali 
che territoriali. 

n livello della governance territoriale è individuato nelle ''reti territoriali antiviolenza", 
comunque denominate, che garantiscono, negli ambiti territoriali di riferimento, il raccordo 
opemtivo e la comunicazione 1m tutti i servizi genemli e specializzati che operano nel campo della 
prevenzione, protezione e del contrasto alla violenza maschile contto le donne (Centri antiviolenza, 
Case Rifugio, Servizi sociali e sanitari territoriali, Forze dell'Ordine, Magistratum, Presidii 
ospedalieri, altri soggetti istituzionali e soggetti qualificati del telZo settore, servizi per il lavoro) IO, 

al fine di consentire un'adeguata presa in carico, l'effettiva protezione delle donne vittime di 
violenza, insieme a quella delle/dci loro figlieli minori - sopmttutto nelle situazioni di emergenza -
nell'ambito di un sistema omogeneo e coordinato di intcrventi di tutela e di accompagnamento 
delle donne nei percorsi di uscita dalla violenza, che siano rispettosi delle loro autonome decisioni 
e che pongano particolare attenzione oli' integrazione degli interventi di tutela ed accoglienza con le 
politiche sociali, sanitarie, fonnative, abitative e del lavoro. 

Il livello operativo delle reti territoriali antiviolenza e individuato, a seconda delle specificità 
territoriali, dal più efficiente livello di prossimità e dalle buone prassi operative e già consolidate, 
nel territorio dell'Ambito territoriale (o zonale), possibilmente coincidente con il territorio del 
Distretto sociosanitario, owem nel territorio dei Comuni capoluogo elo delle Città mettopolitane, al 
fine di garantire, si ripete, la maggiore "prossimità" degli interventi secondo un criterio di effettività 
e utilità degli stessi rispetto ai bisogni specifici delle vittime. 

La rete territoriole consente quindi di fornire una risposta completa e multidisciplinnre ai bisogni 
della donna vittima di violenza, rispetto alla quale e necessario assicumre che i centri antiviolcnza -

1/ Considerata la rilcvanza delle reti h:rTitoriraJi. il OPO. in collaborv.ionc con le Regioni c le a~azjonl nazionali impegnale sul 
lem. della Yi<~enza sulle donne. reallzzer' un ·analfsilind.1ginc delle buone prassi di lavoro di rea: I.mloriale pcr elabomrc appu,ilc 
Lince guida. nazionali per la promozione e lo sviluppo delle reti e schemi di riferimento per la stipula di pmtocolli o convenzioni 
peninL"I1ti c rispondenti a criteri di eflicacia. 
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all'interno dell'operatività degli attori istituzionali e del terzo settorc della rete stessa che a qualsiasi 
titolo entrano in contatto con la donna - possano sempre rappresentare il suo interesse. 
L'intcrazione coordinata dei diversi servizi con la donna vittima e la definizione congiunta di un 
percorso di fuoriuscita dalla violenza, devono pennettere l'individuazione e l'attuazione in tempi 
veloci degli interventi (anche preventivi) necessari. 

Per massimizzare l'efficacia del loro funzionamento, il coordinamento delle reti SIlI'Ìl facilitato 
dai servizi dedicati e specializzati operanti nel territorio di riferimento, in particolare dal centro 
antiviolenza, favorendo la massima estensione del principio del partenariato pubblico/privato con 
l'ente locale di riferimento. Si vuole in questo modo, nell'ottica del coordinamento e della 
condivisione all'interno dei soggetti della rete. dare vita ad un modello integrato di intervento 
orizzontale che. orientato alla piena ed effettiva tutela delle vittime, privilegi la qualità e l'efficacia 
degli interventi e l'integrazione tra servizi specializzati/dedicati e i servizi pubblici con mandati 
istituzionali più generali. 

r sistemi di governance territoriale si avvarranno dci dati di monitoraggio e di analisi forniti dagli 
Osservatori regionali ovvero dai diversi sistemi informativi esistenti, 

5.2 Modalità attl/utive del Piano 

TI Piano, come indicato nel preambolo, definisce la strategia complessiva italiana per attuare la 
Convenzione di Istanbul, attraverso un percorso condiviso e teso a riflettere le prospettive e le 
esigenze di tutti gli attori coinvolti, secondo una logica di partenariato e di defmizione di politiche 
inlcgrate, indicando il cammino dei prossimi tre anni di lavoro, responsabilizzando tutti coloro che 
saranno chiamati a darvi attuazione. 

Per dare concretezza alle strategie individuate dal Piano, subito dopo la sua adozione, occorrerà 
avviare immediatamente un percorso di lavoro comune teso a definire in modo riconoscibile e 
chiaro gli impegni e le azioni concrete che saranno adottate, attraverso la compilazione di schede 
obiettivo che riporteranno tutte le informazioni rilevanti (AmministrazionelEnte responsabile; altri 
soggetti coinvolti; fasi e tempisticbe; obiettivi specifici, risorse e indicatori di realizzazione) e che 
consentiranno, da un lato il costante monitoraggio delle iniziative intraprese e la piena 
individuazione delle responsabilità assunte, dall'altro l'immediata conoscenza, a beneficio 
dcII' intera collettività. delle medesime azioni. 

Gli interventi dovranno fondarsi su un cronoprogramma compatibile con la dmata tricnnale del 
Piano strategico. garantendo - anche attraverso una pluralità di impegni da parte dei singoli attori 
coinvolti - la piena copertura temporale dello stesso. Nel cnso di interventi pluriennali, sarà 
possibile aggiornare le schede in ragione di nuove e diverse esigenze che dovessero intervenire. 

Per favorire lo piena trasparenza e conoscibilità del Piano e della sua attuazione, le schede 
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obiettivo saranno pubblicate su un' apposita sezione del sito istituzionale del Dipartimento per le 
Pari Opportunità, che conterrà ogni infonnazione o documento rilevante, delle schede e dei siogol i 
Teport di monitoraggio e valutazione, dando evidenza ad ogni aggiornamento, mutamento e 
sopravvenienza rispetto al contesto di lavoro di partenza. 

Occorre quindi chiarire che 01 Piano strategico (ossia il presente docwnento) che, una volta 
adottato dal Consiglio dei Ministri previo parere della Conferenza Unificata, stabilirà per un 
triennio le linee strategiche, gli obiettivi e le priorità italiane rispetto al tema della violenza maschile 
contro le donne, seguirò un apposito allegato nel quale samono riportati tutti gli interventi e le 
azioni concrete volte n tradurre operativamente quando delineato nel Piano stesso, secondo le 
modalità sopra descritte. Tale allegato esecutivo, per sua natura flessibilità e sottoposto a possibili 
revisioni in ragione del mutare delle situazioni concrete, non sarà adottato sul piano fOImale proprio 
per permetteme eventuali adattamenti e integrazioni in modalità rapida e flessibile. 

Ugualmente, al Piano sarà allegato anche un glossario tenninologico, per fini di chiarezza e 
condivisione del linguaggio utilizzato, anch'esso destinato a non essere approvato formalmente per 
le medesime ragioni di flessibilità e revisione sopra indicate rispetto all'allegato esecutivo. 

6. LA COOPERAZIONE 
6.1 Gli impegni internazionali 

Ai fini di rendere efficace l'intervento del nostro paese in tema di contrasto alla violenza, il 
Piano contempla una sezione dedicata agli impegni che l'Italia si assumerà in ambito internazionale 
(CdI, cap. VIII, art. 62). 

Nelle misure di tale ambito il principale attuatore 5ftRÌ il Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale che nel Piano assicura il suo impegno in materia di protezione e 
promozione dei diritti delle donne e di lotta ad ogni forma di violenza previste dalla Cdi. anche in 
situazioni di conflitto, sia in ambito multilaterale che nei rapporti bilaterali con i Paesi terzi. 

In tale ambito la priorità è quella di potenziare l'impegno dell'Italia nel contrasto alla violenza 
maschile contro le donne in ambito internazionale. 

Il Ministero degli Esteri e della Cooperazione internazionale si impegna a mettere in atto le 
seguenti misure: 

~ promozione, da parte della Cooperazione allo sviluppo, di programmi a favore 
dell'empowermenl delle donne, della loro piena partecipazione ai processi di sviluppo e a 
favore della lotta a ogni forma di violenza contro le donne e le bambine, in particolare 
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rispetto a pratiche tradizionali dannose quali le mutilazioni genitali femminili e i matrimoni 
precoci e forzati; 

~ sostegno a programmi di cooperazione contro la violenza sulle donne in Afghanistan, 
Bolivia, Etiopia, Gibuti, Kenya, Myanmar, Somalia, Senegal e Sudan, cui si aggiungono i 
contributi volontari italiani a favore del bilancio di UNFPA e UN Women e dei programmi 
UNFP AlUNICEF contro le mutilazioni genitali femminili; 

;r. infine, in linea con quanto previsto dall'Agenda 2030, la Cooperazione Italiana dedica alle 
donne un'attenzione trasversale (il cosi detto gender mainstreaming) anche in tutte le 
iniziative non specificamente legate a questo settore. 

6.2 Gli impegni nazionali 

)io elaborazione di Linee guida nazionali su violenza c uguaglianza di genere nell'azione 
umanitaria, potenziamento dei progetti a sostegno delle donne; 

)io aumento, del contributo della Cooperazione italiana con riferimento a iniziative in 
contesti di emergenza, coerentemente con !'impegno italiano in materia. 
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BOX 2 : DONNE MIGRANTI, RIFUGIATE E RICHIEDENTI ASILO 

La violenza maschile sulle donne è un fenomeno trasversale a tutte le società e culture, come 
rilevano i dati dell'OMS Il livello mondiale. In Italia, sulla base della rilevazione ISTAT 2014 le 
donne straniere risultano più esposte delle italiane alla violenza fisica e a stupri e tcntati stupri, 
mentre appare carente l'infonnazione su la violenza subita dalle donne rifugiate/richiedenti asilo. 

La Convenzione per l'Eliminazione di tutte le forme di discriminnzìone contro le donne 
(CEDA W), richiama gli Stati affinché prendano "tutle le misure appropriate, anche legislative, per 
modificare o abolire leggi, i regolamenti, i costumi e le pratiche che costituiscono una 
discriminazione contro le donne" e chiede di eliminare "Iutle le altre pratiche che si basano 
SI/Il 'idea di inferiorità o superiorità di uno dei due sessi oppure sui ruoli stereotipati per le donne e 
gli uomini [pratiche] che legittimano o esacerbano la violenza contro le donne". Inoltre la 
Convenzione di Istanbul nell'art. 12 richiama gli Stati ad adottare "le misure necessarie per 
promuovere i cambiamenti nei comportamenti socio-culturali delle donne e degli uomini, al fine di 
eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata sull'idea dell 'inferiorità 
della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli uomini" , anche prendendo ~in 
considerazione e soddisfare i bisogni specifici delle persone in drcostanze di particolare 
vulnerabilità, e concentrarsi sui diritti umani ". 

Nel rispetto dei principi e delle disposizioni delle convenzioni internazionali soprncitate, 
adottando un approecio di non discriminazione ehe declini diritti umani, multi culturalismo e 
orientamento di genere, il Piano intende sviluppare un intervento (e relativi obiettivi e azioni) volto 
a porre un freno al meccanismo di riproduzione e di reiterazione della violenza in Italia contro le 
donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo. Si tratta di identificare e far emergere la violenza che 
queste donne vivono e di mettcre loro a disposizione gli strumenti necessari per uscirne. tenendo 
conto del loro progetto migratorio. A questo proposito non si può sottacere chc lc donne migranti, in 
quanto donne e in quanto migranti, così come le donne rom, sinti e camminanti, vivono molteplici 
discriminazioni contemporaneamente. In particolare vi sono fattori ehe rendono maggiormente 
problematica la decisione di affrancarsi da situazioni di violenza come ad es. le barriere 
linguistiche, la mancanza d'informazioni adeguate, la differente concezione dei diritti umani, la 
differente percezione e difficoltà di individuazione della violenza maschile sulle donne rispetto ai 
contesti culturali dai quali si proviene, il viverc condizioni precarie di lavoro e di regolarizzazione 
sul territorio italiano, la sensazione di estraniamento dalle sfumature culturali e sociali del paese di 
accoglienza, la mancanza di rete di solidarietà su cui fare nffidarncnto, la presenza eventuale di figli. 
la necessitò di mantenerli o la paura di perderIi. Vi i: poi una specifica attenzione che deve essere 
rivolta alle donne lavoratrici immigrate in quanto queste presentano specifiche vulnerabilità E' il 
caso certamente di quelle donne che, non essendo in possesso di un regolare contrailo di lavoro, 
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risultano maggiormente esposte a fenomeni di sfruttamento e schiavitù, ma anche di coloro che in 
possesso di un contratto, temono la sua perdita e conseguentemente del permesso di soggiorno. 
Altre categorie vulnerabili sono: donne immigrate a cui viene negato l'accesso al lavoro da parte dci 
familiari; minori vittime di mutilazioni genitali femminili o minacciate di subire tale pratica; minori 
costrette al malrimonio o ancora giovani, vittime di sfrutUllIlento sessuale e lavorativo. 

In quest' ambito di intervento gli obiettivi che devono essere perseguiti riglUll'dano: 
);o la garanzia dl!i diritti universalmente riconosciuti e la protezione dovuta in base alle 

convenzioni internazionali a tutte le donne vittime di violenza che vivono nel territorio 

italiano, indipendentemente dalla loro origine; 
:.- la promozione dei modeUi di inclusione di donne e uomini migranti al fine di contrastare le 

discriminazioni di genere e la violenza maschile sulle donne; 
~ il sostegno alla prevenzione e la lotta contro pratiche dannose e lesive, anche legate 

all'onore, come il matrimonio precoce/forzato e le MGF/C. 
:.- l'adeguamento delle conoscenze e degli strumenti d'intervento riguardo l'emersione e la 

presa in carico di situazioni vissute di violenza maschile, dei professionisti del pubblico c 
del privato sociale che lavorono con le migranti, rifugiate e richiedenti asilo; 

);. il rafforzamento delle sinergie tra le diverse componenti che agiscono nelle attività di 
contrasto dei fenomeni citati (sindacati, le forze dell'ordine, i centri antiviolenza e le 
componenti dell'associazionismo del terzo settore) mettendo il lavoro regolare al centro di 
politiche coordinate; 

}> il consolidamento e sviluppo della rete dei soggetti attivi coinvolgendo le associazioni 
sindacali e gli enti come il patronato e gli sportelli di ascolto sindacali che spesso sono 
interfaccia diretta con moltissime donne che richiedono l'emissione o il rinnovo del 

permesso di soggiorno o altre prestazioni di carattere socio-assistenziale. 

Le azioni che, a titolo esemplificativo sebbene non esaustivo, saranno messe in campo 
riguardano: 

);. una formazione specifica e approfondita sui temi della violenza e della salute dei migranti a 

tutte/i le/gli operatrici/ori del terzo settore del privato sociale e del pubblico che lavorano 

con ille migmnti, comprese le/i mediatrici/ori culturali; 

, uno revisione del linguaggio contenuto nei testi L2 per l'apprendimento dell'italiano in 
oltica di informazione c prevenzione deUa violenza maschile contro le donne, e di approccio 

non stereotipato sul genere, in modo tale da sostenere un percorso di consapevolezza e 
educazione delle donne straniere; 
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}> campagne di sensibiLizzazione dedicate alle donne migranti utilizzando la comunicazione 
formale e non fonnale con il coinvolgimento delle mediatrici linguistiche e cultura1i fonnate 
sulle questioni della violenza maschile contro le donne; 

~ campagne informative attraverso le scuole medie e gli istituti di formazione sui matrimoni 
precoci e forzati; 

);> un'informazione adeguata sui servizi di sostegno e le misure legali disponibili in una lingua 
comprensibile, quando sono vittime di violenza; 

» l'accesso a servizi di protezione e di supporto adeguati ai bisogni specifici delle donne 
migranti di ogni età; 

:.- il coordinamento tra i consolati dei Paesi stranieri in Italia e lo Stato Italiano, per favorire In 
"protezione consolare" e facilitare il sostegno e la risoluzioni di casi di violenza per donne 
migranti che hanno diritto a tale protezione, conformemente ai loro obblighi derivanti dal 
diritto internazionale (Art. 26 Cd O; 

~ percorsi di accompagnamento (sociale-legale-lavorativo); 

» promuovere l'attivazione dei sistemi di comunicazione e informazione/sensibilizzazione tra 
i Paesi di provenienza delle vittime e quello di accoglienza, affinché siano rese palesi le 
modalità di adescamento/ricatto delle vittime e le reali condizioni di lavoro che si riservano 
poi all'arrivo, anche con l'aiuto delle reti diplomatiche (cfr. Piano di azione nazionale contro 
la tmna e il grave sfruttamento degli esseri umani 2016-2018). 

In questo ambito di intervento vi è un segmento specifico, rappresentato dalle donne rifugiate 
e richiedenti asilo la cui rilevanza nello popolazione immigrata sto crescendo in termini 
particolannente rapidi, Nel 2016 sono arrivate in Italia oltre 180.000 persone e circa 120.000 di 
queste hanno chiesto protezione internazionale in Italia nello stesso anno ll . Donne e minori 
rappresentano circa il 40% di questi arrivi. Tra le donne molte sono quelle che arrivano in Italia 
dopo avere subito violenza sessuale e varie forme di violenza, avvenuta talvolta nel paese d'origine 
elo sempre più spesso nei paesi di transito, quali la Libia, o anche durante la tmversata. [n 
particolare si rileva un aumento delle donne in stato di gravidanza al momento dell'arrivo in Italia, 
come pure un aumento delle vittime di tratta, soprattutto minori 12. Ciò premesso, appare quindi 
opportuno operare per: 

Il UNHCR. 2016 
I: Senllto della Repubblico.. Cwncra dci Depuluti., DDcumentazione per le CommissiuDl • Riunioni lnll."tparlamentari. l.ç donne 
rirugiale e richiedenti asilo neU-UE(FEMM) (2016). 
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);o rafforzare la consapevolezza e le competenze degli operatori pubblici e privati che operano 
quotidianamente nel settore, istituendo (qulllora mancanti) o rafforzando (qualora in essere) 

meccanismi di rinvio e collegamento tra il sistema di asilo e i meccanismi di identificazione 
c di risposta alla violenza nelle forme già previste nel sistema nazionale (per es. tratta, 
violenza sessuale, maltrattamenti, MGF/e, stalking etc.). 

» adeguare l'accoglienza e l'orientamento del personale operante nei servizi presso ogni sito e 
livello del sistema di accoglienza per implementare interventi mirati in ciascuna delle 4 aree 
su cui la violenza impatta (salute, psicosociale, sicwezza, legale). 

Si tratta di ambiti d'intervento che richiedano: 

»- sviluppo di linee guida e procedure di prima e seconda accoglienza per le/gli operatrici/ori al 
fme di renderli in grado di integrare nell'approccio multiculturale l'ottica di genere, i diritti 
umani delle dorme e la conoscenza della fenomenologia e le conseguenze della violenza 
maschile sulle donne, anche in ambito dei contesti migratori continuamente in 
trasformazione; 

}>o formazione apposita di tutti i soggetti del pubblico e dcI privato (NOD, cooperative 
associazioni etc.) coinvolti a vario titolo nella procedura di prima accoglienza (hot spot, 
cara, CIE), e seconda accoglienza, (CAS, SPRAR, associazioni migranti in generale e 
associazioni di donne) al fine di prevenire o prendere in carico situazioni di violenza vissuta, 
informare e orientare le donne su come agire per garantire i propri diritti umani e il diritto 

alla salute a donne di ogni età richiedenti asilo e beneficiarie di protezione internazionale 
(Sl8tus di rifugiato e Protezione sussidiaria) e protezione umanitaria, su come agire in retc 
per recuperare traumi ed evitare la ri-vittimizzazionc, e con quali reti territoriali; 

,. formazione dei traduttori e delh: traduttrici e dei componenti delle Commissioni territoriali 
sui temi della violenza e l'adozione dell'approccio di genere, in merito all'identificazione e 

al referral di persone sopmvvissute alle varie forme di violenza a partire da quelle fisiche e 
sessuali. come pure al sostegno successivo; 

:.- attivitd di informazione delle rifugiate richiedenti asilo e alle migranti, anche circa i percorsi 

di referral per le persone sopravvissute a violenza, per esempio attraverso la distribuzione di 
materiali (volantini, video, etc.) sulle diverse forme di violenza, incluse le MGF/e, j 

matrimoni forzati, la tratta, e i servizi in essere sul territorio nazionale e la lc!:!isla7iOlh: 
nazionale; 

» la sensibilizzazione e informazione di rifugiate/i e migranti (donne, uomini, ragazzi e 
ragazze) adoltando un approccio pnrtecipativo peer lo pecr al fine di rendere j prob'Tammi di 
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accoglienza e maggionnentc efficienti, personaLizzati e atti a ridurre i rischi di violenze 

ulteriori c delle conseguenze civili e penali. 

Sempre in questo ambito d'intervento il Piano, in coerenza con quanto assunto nella 

Convenzione di Istanbul, considera il matrimonio forzato o precoce lJ
, inteso come una forma di 

violenza che colpisce in larga prevalenm donne e bambine (tra le quali emerge, come degno di una 

particolare attenzione, il caso delle donne rom, sinti e camminanti). A questo proposito si ricorda 
che il 28 luglio 2015 la Camera dei Deputati ha approvato una mozione sui matrimoni forzati e 
precoci che impone al goveroo di "rispettare lo risoluzione delle Nazioni Unite sui bambini, 
rispetto al matrimonio forzato e precoce ",di "sostenere la campagna globale per prevenire e 
eliminare questa pratica che viola i diritti umani, in particolare di bambini e ragazze ", di 
"Finanziare programmi e progetli di cooperazione internilZionale per prevenire e porre fine ai 
matrimoni precoci e forzati". Nella legislazione statale italiana non compaiono riferimenti espressi 
al "matrimonio forzato", né a livello civilistico, né a livello penale. Però il nostro ordinamento -
oltre a limitare gli effetti della promessa di matrimonio per glll'1lJltire la libertà del consenso - nel 

richiedere il concorso di specifici requisiti ai fini del matrimonio, ammette a contrarlo i soggetti 
minorenni solo se sedicenni e in caso di gravi motivi. Lefl cittadineli straniere/i che vogliono 
contrarre matrimonio in Italia sono soggetteli a un "duplice controllo" in ordine alla capacità 
matrimoniale l4 (il diritto internazionale privato e il diritto civile). 

I diversi ambiti tematici connessi al tema dei matrimoni precoci/forzati come i diritti umani, il 
multiculluralismo, la violenza contro le donne, la salute e benessere psicofisico, il rischio di 

violenza contro le donne, sono tutti campi di intervento sono considerati nel Piano. In termini 
operativi questo impegno comporta prioritariamente la necessità di : 

l>- sviluppare linee guida elo protocolli di intervento sui matrimoni forzati/precoci e le pmtiche 

dannose relative all'onore, per armonizzare le attività di prevenzione e protezione delle 

Il Si fa presente che al momento non esiste tunavia una dcfmizione ufficialmente condivisa dci fenomeno cd anche Il livello europeo 
le definizioni dift~riscodo tra @:Ii SUlIi. Il Consiglio d'wropa ncl suo rapporto del 2005 fa riferimento ad un .. tcnninc ombrello che 
include il ma1rìmonio come schiavitù. Il n\I1trimonto combinato. il matrimonio tnldizi<malc.. il nullrimonio per ragioni di ~umc. 
upportunitA o rispcllabilità percepita. il matrimonio lnfontil~ il matrimonio precoce. il mattim6l1io fiuizio, il matrimonio di 
convenienza. il matrimonio non consum;rtD, il matrimonio putatlvo. II matrimonio per acquisire la nazionalità. e il m.1trimonio 
indesidc:mto - in tulli è in questione il concetto dci consenso al matrimonio. Tra i tipi di mmtrimonio elencali 1 ..• 1 c'~ un nntcvolc 
mO'Bine di 50vrapposi7jonc - da cui la difficoltà di definire precisamente cosa intendiamo per lmatrimonio fOI7B10 .... Gli elementi 
comuni aJlc definizioni adottale delle agçnzie int.c:rlwonali ed etJJ"DPCC: inc1udono i temi del consenso, della eoercb:ionc c della 
, ... o~rizione . Ai tini dell'individuv.ione del fenomena questo implica una "misuratione del consenso", opcrarione chel sotto "aspeno 
metodologioo, richiede di valutare l'cspo,izione al rischio di spc<iflehe popol37.ioni/eulture In relazione ane strategie familiari e 
miemtorie c al contempo. dì n,mire stime Mtendibili sulla prevalenza dci fenomeno. 

,. ~er una disamina approfondila si rimanda a M Virgilio. Protlll giuridici. Il sistemD. giuridico ila.liuno c le indiçtWoni di tJiriUu 
wvranazionale in materia di matrimonio forzato, in Alessi A. ct al Relazioni (senza) Libertà.1 malrimoni formti in lIaJia20 IS. 
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donne in un'ottica di politiche integmte ed armonizzate tra il livello nazionale e quelli 
regionali; 

:;.. migliorare le conoscenze e le competenze per la gestione dei casi tra i principali attori 
coinvolti nel sostegno nlle vittime di matrimoni precoci e forzati: personale dei ministeri e 
delle autorità regionali e locali (in particolare nelle regioni in cui le comunità migranti a 
rischio sono maggiormente presenti), delle FFOO, dei giudici e degli avvocati, operatori 
sanitari, associazioni di migranti e associazioni per donne migranti, centri antiviolenza, 
insegoanti e operatori scolastici; 

);. strutturare, o rafforzare ove già esistessero, reli locnli ad hoc; 

:.- sviluppare interventi di sensibilizzazione, prevenzione e coinvolgimento delle giovani 
generazioni, a partire dalle scuole medie e negli istituti professionali di fonnazione; 

:.. IlSsicurare nel programma tormativo obbligatorio degli insegnanti una parte specifica sui 
matrimoni forzati/precoci; 

);. migliomre la conoscenza e il monitomggio del fenomeno attraverso l'elaborazione di 
metodologie di stima sulla ditfusione e sulla valutazione del rischio. 

Infine le mutilazioni genitali femminili (MGF/C)IS, una questione rispetto alla quale l'Italia è 
stata uno dei paesi sostenitori della risoluzione dell' Assemblea generale delle Nazioni Unite di 
messa nl bando universale delle mutilazioni genitali femminili (2012) e a livello normativo prevede 
la richiesta d'asilo per "atti di violenza fisica o psichica compresa la violenza sessuale" (decreto 
legislativo 251/2007). Inoltre dal 2006, il nostro paese ha introdotto una specifica disposizione 
penale relativa nlle MGF/C (Legge n. 7/2006), che comprende il principio di extmterritorialità, che 
rende punibili le MGF/C anche se commesse all'estero da cittadino italiano o da straniero residente 
in Italia. La legge affronta sia il divieto che la prevenzione delle MGF/C, in relazione al 
monitoraggio dell'incidenza, ai servizi per le .ittime, alla sensibilizzazione, nlla formazione e alla 

I) Un recente studio (farina. Oncnsi e Menonna (2016) stima che ··circa S7mila donne e ragazze 5lmnit,.-n; tre i l5 e i 49 anni ton 
mOlilazioni genitali femminili (MOF/e) vivevano in Italia nel 2010". La comunitÀ nigerinna. çon circo. 20.000 donne che avevano 
subllo mutilazioni (35.5% dci lolnle delle donne con mutilazioni in Italia). era quella m.ggionnent. colpita. 5eguila du quella 
egiziana (çircn 18.600 cio~ il 32,50/.). Il 15% delle donne con mutilazioni genitali viene invece dal Como d'Arrica, in particolare 
dall'Etiopia (5.5%). dall'Eritrea (4.9%) e dulia Somalia (4'10)". Secondo i dali istal {20"~ le donlle residenti in iI.li. provenienli da 
paesi a trndizione csc:ìssorio sono 161.457 e rappresentano il 6.1% sullolale delle donne straniere, numero che non comprende le 
migranti che hanno ciuadinoolQ italiana. ma ~ difficile prevedere cifre c profili demografici dci migranti irregolari e richiedenti asilo. 
Secondo l'Unhcr. I. maggior par1c arriva da Erilr ... So"",li. e ailri paesi dove la pralica ~ diffusa (Gambia, Sudano Guinea. Senegal. 
Mali. Nigeria). Per quanto riguarda lo. vnlulszione dci ri!ichio per le bambine II: ragazze, secondo l'indagine 2016 (CU. Da{lhne) il 
30% circa dene donne intcrvìstate ritiene che la pratica dovrebbe continuare. 
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guida per i professionisti della sanità l6
• Un'area di intervento questa delle MGF/C che il Piano 

considera nella finalità di : 

);. rafforzare l'approccio preventivo volto ad eradicare la pratica sia attraverso gli interventi di 
infonnazione diretti alle comunità migranti sia mediante la formazione delle/gli 

operatrici/ori che vi enlrano in contatto: 

);. migliorare la conoscenza e il monitoraggio del fenomeno attraverso un sistema di raccolta 
dati sulla prevalenza e sulla stima del rischio per le bambine e le ragazze; 

);. monitorare l'attività dei centri di riferimento regionali del Ministero della Salute per 

orientare l'offerta dei servizi sanitari in base alla domanda espressa. 

In generale questo impegno del Piano nei confronti delle donne migranti comporta 

necessariamente una governance multi altare che investe il livello locale, regionale e nazionale 
e richiede anche una riflessione con le autorità comunitarie, nazionali e regionali responsabili 

per verificare le disponibilità dei finanziamenti dci Fondi strutturali dell'VE (in panicolare il 
Fondo Sociale europeo) 2014-20 a cui si può fare riferimento per sostenere gli interventi del 
Piano dedicati a questo specifico ambito di destinaran. 

:6 A queslo pmposilo sono stati VBrati nel 2007 e ncl2011 due piani sb'alcgici volti li eliminare c prevenire I~ MGF. J piani ~ra1t~gid 
hanno finaruiato approcci di intervento IOnovalivi. di ricerca c raccolta di dati. di fonnazione di professionisti dci settore .sanitltio. 
t:ducatori. mediatori cultul'1lli e altro personale di accoglienza e campagne di scoslhifizzazione. Ciò hoa scnz'a1tro conaihuito ad un 
mìglioramcnto delle ~-nzet dci servizi erogali, nonché Il cambinmenti dl..-gli attc8giamenti tm gli operntori c oll'arrcnn:uione di 
diverse esperienze di buone l''rutichc contro Il: MOF/C, dal punw di vista opcnuivo sul territorin. aUrnverso il Ia,\loro delle 
associazioni delle donne. nel Sistema Sanitario NwjonaJc. sia jnfine aUI"'AVer5O pioll8fi.mnc dedicate dove i protessionisti cht: Il 

diverso titolo entrino in conlat1o diretuunent.l: o indirettamente con donne che convIvono con le mu\ila7.ioni genitnH o sono a rischio 
po!..WlO informarsi c funnarsi. 
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PREMESSA 

REGIONE BASILICATA 
DlPARTIMETO POLITICHE DELLA PERSONA 

UFFICIO TERZO SETTORE 

La regione Basilicata, con la DGR n.1484 del 17.11.2015, ha recepito l'Intesa Stato 
RegiotÙ, Rep atti n.47/CU dci 7 maggio 2015, sul "Piano d'azione straordinario contro la 
violenza sessuale e di genere" e con il medesimo provvedimento ha approvato il "Piano 
Regionale di prevenzione e contrasto alla violenza di genere 2015-2017" che a fine anno 
2017, ha concluso la triennalità di vigenza. 

Nella seduta del 23 novembre 2017, la Conferenza UtÙficata Stato - RegiotÙ, ai sensi 
dell'art.9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, ha espresso parere 
favorevole (Rep. atti n.158/CU del 23 novembre 2017) sul "Piano strategico nazionale 
sulla violenza maschile contro le donne 2017 -2020", con le seguenti raccomandaziotÙ: 

Indicazione di risorse certe per il finanziamento delle aziotÙ previste 
Riconoscimento di un ruolo più significativo delle RegiotÙ e delle Province 
autonome all'interno della programmazione 
Previsione di strumenti operativi per evitare possibili sovrapposlZloru tra la 
programmazione nazionale e regionale 

Il nuovo Piano nazionale, oltre a raccogliere le positive esperienze della precedente 
piatÙficazione, mantiene una maggiore aderenza alla Convenzione di Istanbul, in 
particolare verso quei principi che combattono la violenza maschile contro le donne, 
ritenuta una violazione dei diritti umatÙ e assunta a paradigma fondamentale su cui 
basare le politiche e gli interventi che ne derivano, per contrastare ogni fonna ili 
violenza. In aderenza all'art.6 della Convenzione di Instanbul (CdI), la principale linea di 
azione è volta all'empowennent sociale ed economico per garantire il benessere dclle 
donne in tennini di autoaffennazione e indipendenza nonché di minore esposizione alla 
violenza. A tal fine, alle donne e alle ragazze vittime di violenza devono essere garantiti i 
diritti della persona, ivi inclusi i dirirti economici (art.12, comma 6 CdI). Pertanto gli 
orientamenti del Piano sono volti piuttosto che a fonne di assistenzialismo, al recupero 
delle potenzialità e delle capacità personali per garantire una vita libera e improntata al 
rispetto della persona e della sua dignità. Ne conseguono il ruolo determinante delle 
IstituziotÙ, delle Autonomie territoriali e l'importanza delle Reti locali, nonché la 
necessana collaborazione tra il settore pubblico e il settore privato ed i servizi loro 

attinenti. 
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Non vengono pertanto definite solo le azioni di prevenzione e contrasto alla violenza 

maschile contro le donne, ma vengono sviluppate tutte le possibili condizioni per dare 

attuazione alle leggi e alle politiche a sostegno dei principi di pari opportunità tra donne 

e uomini sanciti dalla Costituzione Italiana. Particolare rilievo è dato alle politiche volte a 

garantire a donne e ragazze la parità di accesso ad un'educazione di qualità (Obiettivo 4 

dell'Agenda 2030), alle risorse economiche e alla partecipazione politica, nonché a 

sostegno delle pari opportunità per quanto riguarda il lavoro e le responsabilità 

decisionali, come presupposti necessari per superare la discriminazione e la violenza. 

Il nuovo Piano di Azione Nazionale, sempre in stretta aderenza ai principi della 

Convenzione di Istanbul, tiene conto di ogni forma di violenza a prescindere dalle 
condizioni di tipo economico e sociale, rivolgendosi a quelle donne che vivono 

situazioni multiple di disagio e di violenza, ovvero rom, migranti, rifugiate, richiedenti 

asilo e disabili. 

Le attività in favore di queste donne, sono riportate in una sezione - Box 2 -

specificatamente dedicata e sono declinate trasversalmente agli ambiti del Piano. 

Sulla base di quanto illustrato, il Piano nazionale sempre riprendendo la strategia della 

Convenzione di Istanbul, si articola su n.3 Assi principali e su n.l Asse trasversale: 

Assi principali Asse trasversale di servizio 
1. Prevenzione Assistenza e promozione 
2. Protezione e Sostegno Monitoraggio e valutazione dei risultati e 
3. Perseguire e Punire degli effetti conseguiti 

La regione Basilicata intende recepire i principi del nuovo Piano di Azione Nazionale, 

rafforzando le proprie politiche in tema di prevenzione e contrasto alla violenza di 

genere e aderendo in maniera ancora più cogente, al dettato della Convenzione di 

Istanbul. 

Il presente Piano rappresenta pertanto lo strumento necessario per definire, senza 

soluzione di continuità rispetto alla precedente pianificazione e tenendo conto del 

contesto territoriale, tutte le azioni utili a combattere la violenza maschile contro le 

donne, atteso che la violenza perpetrata contro donne e minori, basata sul genere, 

indipendentemente dall'orientamento politico, religioso, sessuale o dall'etnia, è ritenuta 

una violazione dei diritti umani, oltre che il principale ostacolo al raggiungimento della 

parità tra i sessi. Il diritto all'uguaglianza e il divieto di discriminazione sono parte 

integrante dci sistema dci diritti umani, come sancito dalla Costituzione italiana (art.3). 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Normativa internazionale 

Raccomandazione Generale n.12 del 1989, Raccomandazione Generale n.19 del 1992 del 
Comitato Internazionale per l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione 

Risoluzione 48/104 del 20 dicembre 1993 dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

sull'eliminazione della violenza contro le donne 

Raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10 

novembre 2009 - standard dei centri 

Convenzione del Consiglio d'Europa - Istanbul 11 maggio 201 t - sulla prevenzione e la 
lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica - ratificata dall'Italia con legge 

27 giugno 2013, n.77 entrata in vigore in data 01.08.2014 

Dichiarazione politica - 59° sessione della Commissione sulla Condizione Femminile 
delle Nazioni Unite - 9 - 20 marzo 2015 

Normativa nazionale 
Legge 27 giugno 1973, n.77 di ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa 

Legge 15 ottobre 2013, n.119 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto

legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il 
contrasto della violenza di genere, nonche' in tema di protezione civile e di 

commissariamento delle province 

DPCM del 1 dicembre 2017 - ripartizione tra le regioni delle risorse del fondo per le 

politiche relative ai diritti e alle pari opportunità per l'anno 2017 

Legge n.328/2oo0 - "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali" 

Intesa Stato-regioni rep. n.146/CU del 27.11.2014 - Requisiti 1llll1l1l11 del centri 
antiviolenza e delle case rifugio 

Parere favorevole della Conferenza Unificata Stato - Regioni, ai sensi dell'art.9, comma 

3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, (Rep. atti n.158/CU del 23 novembre 

2017), seduta del 23 novembre 2017 

DPCM 24 novembre 2017 - Linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le Aziende 

ospedaliere in tema di soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza 
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Linee guida nazionali (art.l comma 16 L.107/2015) - Educare al rispetto: per la parità 

tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di tutte le forme di discriminazione 

Legge Il dicembre 2016 n.232 "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 

2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019" - Indennizzi per le vittime di reati 

intenzionali violenti (orfane e orfani di femminicidio) 

Atto Camera 3772 1 marzo 2017 - Modifiche al codice civile, al codice di procedura 

penale e altre disposizioni in favore degli orfani di crimini domestici 

Normativa regionale 
Legge Regionale 29 marzo 1999, n. 9 - "Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di 
donne e minori vittime di violenza di genere" e s.m.i. 

Legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 - Rete regionale integrata dei sefVlZl di 

cittadinanza sociale 

Legge regionale 18 dicembre 2007, n. 26 - "Istituzione Osservatorio regionale sulla 

violenza di genere e sui minori" 

Legge Regionale 8 gennaio 2015, n. 3 - Modifiche alla L.R. n. 9/1999 - "Istituzione di un 
fondo di solidarietà a favore di donne e minori vittime di reati di violenza sessuale" e alla 
L.R. n. 26/2007 "Istituzione Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sw 
minori". 

Piano socio assistenziale per il triennio 2000/2002 - D.C.R n.1280/1999 

Piano Regionale Integrato della Salute e dei servizi alla persona e alla comunità 2012-

2015 (D.C.R. n.317 del 24.07.2012) 

Proposta di Piano Regionale Integrato della Salute e dei sefVlZl alla persona e alla 

comunità 2018-2020, approvata con la DGR n.778 del 26.07.2017; 

DGR n.1493 del 4.12.2014 - Attività regionali anno 2014 finalizzate a contrastare la 

violenza di genere e lo stalking 

DGR n.756 del 9.06.2015 - Recepimento Intesa Stato-regioni rep. n.146/CU del 

27.11.2014 

DGR n.917 dcI 7.07.2015 - Linee guida per la formazione dci nuovi Piani Intercomunali 

dei Servizi Sociali e Socio-sanitari 2016-2018 

Attuazione delle Linee guida per la formazione dci nuovi Piani Intercomunali dei Servizi 

Sociali e Socio-sanitari 2016-2018, DGR n.917 dcI 7.07.2015: Piano regionale di 

indirizzi" - DGR n.241 del 16.03.2016 
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DGR n.1073 dci 10.08.2015 - Linee di indirizzo regionali per l'accoglienza integrata di 
genere, in favore di donne sole migranti e nuclei monoparentali madre-bambino 

DGR n.94 del 2 febbraio 2016 - Piano regionale della Prevenzione - Macro Obiettivo 1-
Obiettivo Centrale 1.1 il Progetto: "Contrasto alla violenza e alla violenza di genere con 
percorsi specifici per i due generi" 

DGR. N. 1385 del 30 novembre 2016. Direttiva regionale prevenzione e divieto MFG 

D.G.R. n. 194 del 9 Marzo 2017 - Art. lO, comma 1 letto (i) della L.R. nO 4/2007 
"Approvazione definitiva del manuale per l'autorizzazione dei servizi e delle strutture 
pubbliche e private che svolgono attività socio-assistenziali e socio-educative dopo il 
parere nO 1872/C della IV Commissione Consiliare Permanente" 

DGR n. 942 del 15 settembre 2017: "L.R. n.4/2007 - Attivazione di strumenti 
innovativi a sostegno dell'economia sociale e delle politiche di welfare" 

LA PROGRAMMAZIONE REGIONALE 2015 - 2017 

Il Piano Regionale approvato con la DGR n.1484/2015, ha fissato obiettivi di medio e 
lungo periodo nell'arco del trienoio 2015-2017 e ha previsto azioni di informazione e 
sensibilizzazione della collettività, ivi inclusa l'educazione nelle scuole, azioni di 
formazione per rutte le professionalità operanti nel settore, aziolù di potenziamento delle 
forme di assistenza, azioni di governance del fenomeno attraverso il coordinamento a 
rutti i livelli, con costruzione di una banca dati nonché un percorso di ascolto e di 
accoglienza in una dimensione olistica, dalla presa in carico al reinserimento sociale, 
avvalendosi di Centri dedicati antiviolenza e Case rifugio. 

Il Piano a seguito delle istanze pervenute dai Comuni interessati in tema di prevenzione e 
contrasto alla violenza sulle donne e su minori, è stato modificato in corso d'opera, 
relativamente alle strutture di accoglienza. La DGR n.1381 del 30 novembre 2016 ha 
rimodulato la programmazione regionale nel modo seguente: 
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Comune 

Potenza 

BeUa 

Laurenzana 

Lauria 

Latronico 

Matera 

Calciano 

Accettura 

Grassano 

Montalbano 

Jonico 

Pisticci 

Valsinni 

S.Giorgio 
Lucano 
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DlPARTIMETO POLITICHE DELLA PERSONA 

UFFICIO TERZO SETTORE 

PROVINCIA DI POTENZA 

Iniziativa esistente Iniziativa nuova 

Centro Antiviolenza 

Casa rifugio - Casa di Ester 

Casa rifugio - Casa di Elisa Unità di Strada 

SporteUo di ascolto attivo 
dal 9.05.2015, con numero 

verde 

PROVINCIA DI MATERA 

SporteUo di ascolto in 
condivisione 

Capofila Rete sportelli di 

ascolto 

SporteUo di ascolto 

Assistente sociale 

ascolto/n.7 ore settimanali 

Iniziativa da attivare 

SporteUo di 

ascolto/CAV 

Casa rifugio - Casa 
deUe SteUe 

Casa Rifugio 

Nel nuovo assetto è stato confermato nell'ambito provinciale di Potenza, iI 
proseguimento delle attività del Centro Antiviolenza e della Casa Rifugio Ester 

Scardaccione nel Comune di Potenza, iI proseguimento delle attività della Casa di Elisa 
dedicata alle vittime di tratta nel Comune di Bella, l'attivazione della Casa Rifugio "Casa 

delle Stelle" nel Comune di Latroruco, l'impegno del Comune di Lauria a realizzare uno 

Sportello di ascolto. Nell'ambito provinciale di Matera è stata inserita la Casa Rifugio nel 
Comune di Matera, sono state confermate le attività dello Sportello di ascolto di Pisticci 

c l'impegno del Comune di Montalbano Joruco ad inserire, in qualità di capofila, lo 

sportello di ascolto all'interno di una rete con i comuru limitrofi. 
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Con la DGR n.1728/2015 sono state vincolate apposite risorse finanziarie all'attuazione 
dci "Piano Regionale di prevenzione e contrasto alla violenza di genere 2015-2017", di 

cm alla sopracitata DGR n.1484/2015, destinando € 32.791,70 agli interventi di 
prevenzione delle violenze di cm alla Legge n.7/2006, con azioni volte a prevenire e 
vietare la pratica di mutilazioni genitali femminili tra le popolazioni immigrate a tutela dei 

diritti umani. La DGR n.637 del 14 giugno 2016 ha approvato la ripartizione delle risorse 
finanziarie e le modalità di accesso alle stesse, rendendo note ai soggetti beneficiari 
individuati nei Comuni della regione Basilicata, le condizioni propedeutiche per poterne 

usufrlÙre. 

E' stata confermata al contempo, la destinazione vincolata della somma di € 32.791,70 

per l'attuazione degli interventi per la prevenzione delle Mutilazioni Genitali Femminili 

(Legge 7/2006). 

Nel caso di servizi di accoglienza/assistenza da parte di Sportelli antiviolenza, Centri 
Antiviolenza - CA V, Case Rifugio - CH., l'erogazione di eventuali contributi ai Comuru 
beneficiari è subordinata all'adeguamento ai regmsiti minimi strutturali e organizzativi 
stabiliti nell'Intesa Stato-regioni Rep. n.146/CU del 27.11.2014, recepita dalla Regione 
Basilicata con DGR n.756 del 9.06.2015 e confermati nel Manuale approvato con la 

DGR n.194/2017 (M1O.3 - M10.4 - M10.5). L'adeguamento ai regmsiti è condizione 
indispensabile e propedeutica per accedere al contributo regionale. 

A fronte della suddetta programmazione: 

• è stato attivato un sistema di sorveglianza e di governance del fenomeno sul 
territorio regionale avvalendosi anche dell' "Osservatorio regionale sulla violenza 

di genere e sm mnori" previsto dall'art. 2 della L.R. n.26/2007 e s.m.i e costitlÙto 

con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n.4 del 11.01.2016 e con il 

successivo Decreto del Presidente della Giunta Regionale n.53 del 9.03.2017; 

• è stata avviata la costituzione di una rete territoriale di sorveglianza delle donne 
vittime di violenza per una integrazione fra gli attori a vario titolo impegnati in 
questa attività (Deterr!Ùnazione Dirigenziale n.594 del 3.11.2015); 

• è stato inserito nel Piano Regionale della Prevenzione 2014 - 2018 approvato con 
la DGR n.94 del 2 febbraio 2016 - Macra Obiettivo 1- Obiettivo Centrale 1.1, il 

Progetto dal titolo: "Contrasto alla violenza e alla violenza di genere con percorsi 

specifici per i due generi" ; 

• è stata assicurata informazione e sensibilizzazione (adesione al Progetto Mimosa 
campagna di sostegno e prevenzione contro la violenza sulle donne, promossa 

dalle farmacie iscritte a Federfarma, con diffusione di un vademecum che riporta 

Pag.8 



REGIONE BASILICATA 
DlPARTIMETO POLITICHE DELLA PERSONA 

UFFICIO TERZO SETTORE 

consigli e indirizzi utili e in cui sono indicati i centri antiviolenza e di ascolto in 

Basilicata); 

• sono stati realizzati interventi di prevenzione e divieto delle pratiche di mutilazioni 

genitali fernnùnili, sulla base della direttiva vincolante regionale verso le aziende 

sanitarie locali e azienda ospedaliera San CarIo (DGR. n. 1385 del 30 novembre 

2016); 

• è stata svolta attività di ascolto e di accoglienza attraverso gli Sportelli 
antiviolenza, i Centri Antiviolenza - CA V (Centro Antiviolenza gestito 

dall'Associazione "Telefono Donna", ubicato nel Comune di Potenza; Centro 

Antiviolenza gestito dall'Associazione "Cestrim", ubicato nel Comune di Bella 
dedicato anche alle vittime di tratta; Centro Antiviolenza "La citta Essenziale" 

ubicato nel Comune di Matera, quale implementazione dello Spottello di ascolto) 

e le Case Rifugio - CR (Casa Rifugio "La casa di Ester" gestita da Associazione 

"Telefono Donna", ubicata nel Comune di Potenza; Casa Rifugio "La casa di 

Elisa" gestita dall'Associazione Cestrim, ubicata nel Comune di Bella; Casa 

Rifugio "La Casa delle Stelle" gestita dall'Associazione Obiettivo II Sorriso" 

ubicata nel Comune di Latronico); 

• inserimento della regione Basilicata nel FOCUS GROUP appositamente costituito 
presso il Coordinamento Tecnico lnterregionale della Commissione Politiche 

Sociali della Conferenza delle Regioni insieme al CISIS, e composto da un gruppo 

di 7-8 Regioni rappresentativo per area (NORD, CENTRO, SUD) con l'obiettivo 

di defuùre lo Studio progettuale sui flussi informativi regionali relativi ai centri 

antiviolenza e ai servizi di ospitalità delle vittime di violenza di genere. 

IL CONTESTO REGIONALE E IL NUOVO PIANO 
La violenza alle donne, in qualunque forma si presenti e in particolare quando si tratta di 

violenza intrafarniliare, è uno dei fenomeni sociali più nascosti, è considerato come 

punta dell'iceberg dell'esercizio di potere e controllo dell'uomo sulla donna e si 

estrinseca in diverse forme, come violenza fisica, psicologica e sessuale, fuori e dentro la 

fal1Ùglia. Accanto alla violenza domestica esercitata nell'ambiente fanùliare o nella 

cerclùa di al1Ùci, esiste la violenza esercitata nei luoglù pubblici e sul posto di lavoro. In 

molti paesi, le ragazze giovani sono vittime di matrimoni coatti e vengono indotte alla 

prostituzione forzata elo sono vittime di tratta. 

Le ricerche compiute negli ultinù dieci anni dimostrano che la violenza contro le donne è 

endel1Ùca, nei paesi industrializzati come in quelli in via di sviluppo. Le vittime e i loro 

agt,'Tessori appartengono a tutte le classi sociali o culturali c a tutti i ceti econol1Ùci. 
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Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, almeno una donna su cinque ha subito 

abusi fisici e sessuali da parte di un uomo nel corso della sua vita. E il rischio maggiore è 

rappresentato dai familiari, mariò e padri seguiò da amici: vicini di casa, conoscenò stretò 

e colleghi di lavoro o di studio. 

In Italia, nell'anno 2006 l'Istat ha condotto la prima indagine nazionale sulla violenza alle 

donne intervistando 25.000 donne tra i 16 e i 70 anni e sÒffiando in n.6.743,00 le donne 

che, almeno una volta nella vita, sono state vittime di abusi fisici o sessuali, ovvero il 
31,9% della popolazione fenuninile. Un milione ha subito stupri o tentaò stupri o da 

parte del partner (2,4%) o da parte di estranei (2,9%). Il 14,3 per cento delle donne è 

stata vittima di violenza da parte dci partner, ma solo il sette per cento ha inoltrato 
denuncia. Le quote più elevate di donne che hanno subito violenza fisica o sessuale si 

rilevano nelle regioni del nord, il sud registra invece numeri inferiori al valore nazionale, 

ma, come sottolinea la stessa indagine Istat: "tali valori sono da analizzare con cautela in 

quanto possono nascondere diversità nella disponibilità da parte delle donne a parlare 

dell'argomento". I partner sono responsabili della quota più elevata di tutte le forme di 
violenza fisica rilevate. Sono più colpite da violenza domesòca le donne il cui partner è 

violento anche all'esterno della famiglia (35,6%), che ha atteggiamenò di svalutazione 

della propria compagna o di una non sua considerazione nel quoòdiano (35,9%), che 
beve al punto di ubriacarsi (18,7%), che aveva un padre che picchiava la madre (30%) o 

che a sua volta è stato maltrattato dai genitori. 

L'ulÒffia indagine condotta dall'ISTAT nell'anno 2014, documenta che il 31,5% delle 

donne tra i 16 e 70 anni (6.788.000) ha subito nel corso della propria vita, una qualche 
forma di violenza fisica o sessuale: il 20,2% ha subito violenza fisica, il 21 % violenza 

sessuale, il 5,4% le forme più gravi della violenza sessuale, come lo stupro e il tentato 

stupro. 

Tra la prima e la seconda indagine dell'ISTAT si colgono segnali di riduzione di alcune 

forme di violenza subita dalle donne tra i 16 e i 70 anni, sono diminuite le vitÒffie di 

almeno una forma di violenza fisica o sessuale, sono diminuite le vittime di violenza 

psicologica da parte del partner attuale. 

Rispetto alla violenza assisòta sale dal 60,3% al 69% la percentuale di figli/ e tesÒffioni di 

violenza e il loro personale coinvolgimento dal 15,9% al 24,6%. 

Il Piano nazionale riporta inoltre alcuni trend incoraggianò, quali "1111 alll7te/lto degli 

illdicatori di elllersiolle del fmolllmo, di cOllsapevo/e::;.:;p della gravità e dell'illegalità dei comportalllmti 
l'iolmti all'illtemo e all'esImiO della fallliglia, della capacità di rispOSI a delle forze dell'ordille e del 

riforso a seroii! specializzati come i cmtri alltiviolm:;p': 
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Si illustra di seguito il contesto della regione Basilicata derivante dall'indagine 1ST.\ 1" 

dell'anno 2014: 

Donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito violenza dal partner o da un non partner-
anno 2014 (per 100 donne con le stesse caratteristiche) 

Partner o Partner Ex partner Non Totale 
ex partner attuale partner 

BASILICATA 9,9 4,5 15,5 17,1 23,7 
ITALIA 13,6 5,2 18,9 24,7 31,S 

Donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito violenza fisica dal partner o da un non partner 
- anno 2014 (per 100 donne con le stesse caratteristiche) 

Partner o Partner Ex partner Non Totale 
ex partner attuale partner 

BASILICATA 7,8 3,6 12,1 8 13,6 
ITALIA Il,6 4,1 16,4 12,4 20,2 

Donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito violenza sessuale dal partner o da un non 
partner - anno 2014 (per 100 donne con le stesse caratteristiche) 

Partner o Partner Ex partner Non Totale 
ex partner attuale partner 

BASILICATA 5 1,5 9,3 11,4 1 S,l 
ITALIA 5,8 2,0 8,2 17,5 21,0 

La Regione Basilicata con il presente Piano, valorizzando le esperienze e i risultati della 
precedente programmazione e tenendo conto della nuova programmazione nazionale, 
intende garantire nell'ambito delle proprie competenze di indirizzo e coordinamento, 
tutte le possibili azioni a livello territoriale, per la prevenzione e il contrasto alla violenza 
maschile contro le donne. La governance regionale assicura la piena integrazione tra tutti 
gli attori a vario titolo interessati, secondo logiche partecipative e al fine di costituire "la 
rete territoriale antiviolenza" che preveda la presenza della Prefettura, Forze dell'Ordine, 
Procura della Repubblica, Comuni, Associazioni e degli OrganisllÙ del Privato Sociale, 
Aziende sanitarie e ospedaliere, Parti Sociali, Associazioni di categoria, a sostegno di 
un'adeguata protezione alle donne che vivono dimensioni relazionali violente e secondo 
la previsione di una governance territoriale come indicata nel Piano Strategico Nazionale. 
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I risultati attesi sono: l'adegllata presa lÌl carico, l'effettiva prote::jo/IC delle dOlllle vittime di violCl/za, 

illsieme a qllella delle/dei loro figlie/ i millori, mi l'ambito di //11 sùtema omogCl/eo e coordillalo di 

illteroCl/ti di tI/tela e di accol1tpagllame/lto delle dO/llle Ilei percorsi di IIscita dalla vioiC/lifi' cbe sia/IO 
rispettosi delle loro al/tollome decisiolli e cbe POli gallo particolare attm::jolle all'illtegra::jolle degli 
illteroeJIti di tlltela ed accogliell::;:p COli le politicbe sociali, sallitarie, fomJative, abitative e del lavoro. 

La rete territoriale consente di fornire una risposta completa e multidisciplinare ai 
bisogni della donna vittima di violenza quale esito di una efficiente e coordinata 
interazione tra soggetti istituzionali e del terzo settore che congiuntamente, attivano i 
diversi servizi per offrire la risposta più adeguata alla situazione denunciata. 

l servizi da attivare e operanti nel territorio di riferimento si intendono dedicati e 
specializzati, ovvero rispondenti ai requisiti previsti dalla normativa nazionale e regionale 
sopraenunciata, a garanzia di un'assistenza orientata alla piena ed effettiva tutela della 
donna, privilegiando la qualità e l'efficacia degli interventi nonché l'integrazione tra 
servizi specializzati dedicati secondo il principio del partenariato pubblico/privato con 
l'Ente locale interessato. 

Si conferma in tal senso, il modello organizzativo delineato nella precedente 
programmazione e ricollocato nel nuovo sistema di welfare regionale di cui alle DGR 
n.917 del 7.07.2015 e DGR n.241 del 16.03.2016. 

Si riconosce la centralità dell'Ente locale all'interno dell'Ambito socio-territoriale della 
regione, quale soggetto attuatore degli interventi integrati dei servizi alla persona e nello 
specifico, come soggetto attuatore degli interventi volti a prevenire e contrastare il 
fenomeno della violenza di genere in un più ampio sistema che coinvolga i settori del 
lavoro, dell'alloggio, dell'istruzione, nell'interesse della donna vittima di violenza. 

La Regione e gli enti locali ai sensi dell'art.14 della L.R. n.4/2007, riconoscono il ruolo 
delle cooperative sociali e delle imprese sociali nel quadro dello sviluppo delle politiche 
sociali integrate. A tal fine gli enti locali possono stipulare con esse accordi e convenzioni 
anche attraverso strumenti innovativi di collaborazione per l'attivazione e gestione di 
servizi e attività sociali e socio-sanitarie di particolare rilevanza territoriale. Ne consegue 
in tali casi, una gestione indiretta dei servizi come riconducibile ai Centri antiviolenza e 
alle Case rifugio sopra illustrate. 
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RUOLO DEL TERZO SETTORE 
Si comprende quanto fondamentale sia il ruolo del terzo settore per l'erogazione delle 

prestazioni di ascolto e accoglienza delle donne vittime di violenza e dei! delle loro 

figli/ e. 

Nell'ambito della rete territoriale deve essere garantita l'integrazione tra gli attori a vario 

titolo impegnati in questa attività. La strategia necessaria è di carattere olistico, volta a 

superare la frammentazione degli interventi e la dispersione delle risorse disponibili. 

All'interno della rete sono valorizzate le realtà dei servizi pubblici, del privato sociale e 

della società civile che hanno maturato esperienze significative nella presa in carico delle 

donne vulnerabili e nei percorsi di emancipazione dalla violenza. La condivisione dei 

principi e degli standard comportamentali ed assistenziali, riclùede la stesura di protocolli 

operativi da formalizzare con appositi provvedimenti e da applicare sul campo. Questa 

bes t practice è riconducibile al modello organizzativo e di sostegno basato sulla 

collaborazione pubblico-privato, già previsto dalla L.R n.4/2007 - "Rete Regionale 

Integrata dei Servizi di Cittadinanza Sociale" che sancisce il processo di integrazione dei 

servizi sociali e sanitari. La legge regionale riconosce il ruolo fondamentale degli attori 

sociali, la complementarietà e pari dignità della loro attività ai fini dello sviluppo della 

rete integrata dei servizi di cittadinanza sociale, sia in quanto rappresentanti e tutori della 

domanda sociale, sia in quanto produttori di servizi. 

Il valore aggiunto nell'erogazione di questa forma di assistenza, è rappresentato dalle 

.Associazioni di Volontariato e dal terzo settore nel suo complesso. Obiettivo rilevante è 

valorizzarne il ruolo e promuoverne il partenariato all'interno della rete territoriale, per 
realizzare il massimo delle sinergie e per assicurare una efficace azione di prevenzione e 

contrasto alle varie tipologie di violenza contro le donne. Gli operatori sono parte attiva 

e, mettendo a disposizione le proprie esperienze e conoscenze, rendono fruibile il 

servizio assistenziale. E' necessario che le Associazioni così impegnate, siano iscritte agli 

albi regionali di riferimento, nelle more dell'attivazione del registro unico nazionale 

previsto dal D.l.gs. 3 luglio 2017, n.117, recante Codice del Terzo settore. E' necessario 

altresì che il personale abbia maturato competenze specifiche nel settore con appropriati 

percorsi formativi. Le indagini regionali sopra illustrate, confermano la gestione dei 

Centri, delle Case e degli Sportelli a cura di Associazioni e soggetti del terzo settore che 

contribuiscono in tal senso a completare l'offerta assistenziale. 
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Si ribadisce che le predette caratteristiche si riconducono ai requisiti strutturali e 
organizzativi, di cui alla DGR n.756 del 9.06.2015 che ha anche recepito l'Intesa Stato

regioni rep. n.146/CU del 27.11.2014. 

I suddetti requisiti sono stati ribaditi nel Manuale di cui alla D.G.R. n. 194 dell'9 
Marzo 2017 avente ad oggetto: "Art. lO, comma 1 letto (i) della L.R. nO 4/2007 
"Approvazione definitiva del manuale per l'autorizzazione dei servizi e delle strutture 

pubbliche e private che svolgono attività socio-assistenziali e socio-educative dopo il 
parere nO 1872/C della IV Commissione Consiliare Permanente". 

ASSI E INTERVENTI PRIORITARI 
Con il presente piano, in continuità con le attività ad oggi sostenute, la regione Basilicata 
intende rafforzare i propri interventi sul fenomeno ''Violenza di genere" ed agire sulla 
prevenzione della violenza nonché sul contrasto del fenomeno stesso e, seguendo le 
indicazioni della Convenzione di Istanbul a cui il Piano nazionale aderisce strettamente, 
focalizzare la propria strategia su una dimensione olistica, partendo dalla presa in carico 
della donna fino al suo reinserimento sociale e di integrazione nel mondo del lavoro. 

Il filo conduttore è riconducibile al "Piano strategico nazionale sulla violenza maschile 
contro le dqnne 2017 -2020", che come in premessa riportato, si articola su n.3 Assi 
principali al cui interno confluiscono le priorità di intervento che la regione Basilicata 
intende fare proprie, compatibilmente con il contesto territoriale che la caratterizza e 
secondo una matrice regionale specifica, che vede la parziale sovrapposizione delle 
nuove linee con gli obiettivi generali e specifici del Piano regionale 2015-2017. 

Gli outcomes ad oggi raggiunti determinano un substrato favorevole su cui sviluppare e 

rafforzare le azioni necessarie inglobando le nuove direttive. 

ASSE PREVENZIONE 
La prevenzione mira a combattere le radici della cultura della violenza per promuovere 

una emancipazione della società e raggiungere per quanto possibile, pari opportunità in 

ogni ambito della vita pubblica e della vita privata. 

Priorità di intervento: 

Aumentare il livello di consapevolezza nella pubblica opinione su le radici strutturali. 

cause e conseguenze della violenza maschile ;mlle donne: 

• campagne di comunicazione e informazione improntate al pieno rispetto della 

dignità culturale e professionale delle persone e delle donne in particolare, 

evitando comunicazioni che possano indurre una fuorviante percezIOne 
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dell'immagine femminile e promuovendo una corretta cultura della relazione 
uomo-donna di ogni età 

• campagne di sensibilizzazione degli operatori dei settori dei media per la 
realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, 
rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile, 
evitando la riproduzione di stereotipi di genere e di visioni degradanti del 
femminile o di immagini che associno il rapporto sessuale alla violenza 

• campagne di sensibilizzazione dedicate ad un audience maschile per modificare i 
modelli e i comportamenti maschili che riproducono relazioni stereotipate basate 
sullo squilibrio di potere, nonché per rendere consapevoli gli uomini dei 
meccanismi che determinano la violenza maschile contro le donne in ogni ambito 
della vita pubblica e privata. 

Rafforzare il ruolo strategico del sistema di istruzione e fognazione per educare nelle 
scuole alle relazioni non discriminatorie nei confronti delle donne, sensibilizzando e 
formando gli studenti in applicazione delle Linee guida citate nella normativa. 

Formare le operatrici e gli operatori del settore pubblico e del privato sociale in tennini 
di formazione iniziale e continua per favorire il riconoscimento immediato e l'emersione 
del fenomeno della violenza contro le donne, per garantire la corretta presa in carico e 
gestione dei casi, tenendo in debita considerazione le condizioni di vulnerabilità multiple 
come quelle che caratterizzano le donne disabili, le donne migranti. 

Attuare percorsi di formazione integrata e multidisciplinare che contribuisca a fornire a 
tutti gli operatori e a tutte le operatrici una visione comune fondata sulla cultura di 
genere, con l'adozione di un linguaggio e di una metodologia condivisi. I percorsi di 
formazione sono orientati nelle tre aree d'intervento: riconoscimento del fenomeno, 
presa in carico della vittima, accompagnamento nel percorso di uscita dalla violenza, 
reinserimento e restituzione della piena autonomia. 

Attivare programmi di intervento per gli uomini autori o potenziali autori di violenza e di 
reati relativi alla violenza maschile contro le donne e sostenere programmi preventivi e di 
trattamento per uomini già autori di violenza o potenziali, anche per prevenire eventuali 
recidive e per l'adozione di comportamenti non violenti nelle relazioni interpersonali. 

Pago 1S 



REGIONE BASILICATA 
DIPARTIMETO POLITICHE DELLA PERSONA 

UFFICIO TERZO SETTORE 

Sensibilizzare il settore privato e i mass media sul ruolo di stereo tipi e sessismo nella 

violenza maschile contro le donne per evitare false rappresentazioni del genere 
femminile e favorire il riconoscimento e la stigmatizzazione di ogni forma di violenza a 

carico delle donne, promuovendo i necessari cambiamenti culturali. 

In considerazione dell'urgenza, dell' attualità e della rilevanza del fenomeno, particolare 
attenzione deve essere volta alla violenza contro le donne esercitata in rete e sui social 
network. 

Le donne diventano oggetto d'insulti quotidiani e offese a sfondo sessuale sul web e 
questo costituisce una vera e propria violenza. In Europa, 1 donna su 10 (dai 15 anni in 
su) è stata vittima di cyberviolenza. In Italia, su Twitter, tra agosto 2016 e febbraio 2017, 
le donne sono state oggetto del 63% di tutti i tweet negativi. 

L'odio sul web nei confronti delle donne non deve essere sottovalutato. È l'espressione 
evidente di un pensiero che attribuisce ruoli e capacità diverse a uomini e donne sulla 
base del genere. Le attività di studio e ricerca sui fenomeni dell'intolleranza, la xenofobia, 
il razzismo e l'odio dimostrano che stereotipi negativi e false rappresentazioni danno 
origine a discriminazioni sul lavoro, a scuola, nelle relazioni sociali, poi a linguaggi d'odio 
(sotto forma di denigrazioni e minacce), per arrivare, nelle forme più estreme, a crimini 
d'odio, come la violenza contro le donne e il femminicidio. 

Per creare un punto di rottura si deve agire alla base: contrastare gli stereotipi di genere, 
e diffondere una cultura e un linguaggio basati sul rispetto. Le azioni di sensibilizzazione 
ed educazione sono fondamentali, a partire dalle giovani generazioni. Purtroppo anche in 
Italia persiste ancora una cultura maschilista e patriarcale, in cui la donna ha un ruolo 
subordinato rispetto all'uomo e viene vista come madre e moglie, prima che donna. 

I! 49,7% degli italiani pensa che l'uomo debba provvedere alle necessità economiche 
della famiglia e sia meno adatto alle faccende domestiche. Da questi luoghi comuni ai 

linguaggi ostili e agli insulti rivolti alle donne, a volte il passo è breve. 

Per evitare altri episodi bisogna puntare alla prevenzione, innanzitutto sul piano 

culturale. Per rompere preconcetti, luoghi comuni, espressioni di disprezzo rivolti alle 
donne fino ad arrivare alla violenza fisica, bisogna partire dalla promozione di 

un'educazione di genere, sia nelle scuole e nelle università, sia sui social media. Bisogna 

investire sulla sensibilizzazione, sull'informazione e sulla formazione a partire dai 
. . 

gIovaru. 

Si potrà tenere conto per queste priorità di intervento della corrispondente sezione del 

Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020. 
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ASSE PROTEZIONE E SOSTEGNO 
Questo Asse è finalizzato a garantire alle donne che subiscono atti di violenza, il diritto 

ad un sostegno assicurando la continuità della presa in carico, l'assistenza e il percorso di 

inclusione sociale. E' finalizzato altresì a garantire protezione e sostegno alle/ai minori 

che assistono alla violenza intrafamiliare, nonché ad eventuali altri tesÒlnoni. Le misure 

adottate devono assicurare la presa in carico e l'uscita dalla violenza per resòtuire la piena 

dignità ed autonomia della donna che ha vissuto la violenza. 

Priorità di intervento: 
Presa in carico. i servizi specializzaò (centri anòviolenza e case rifugio) cosòtuiscono il 

fulcro della rete di presa in carico territoriale e sono tenuò ad adeguarsi ai requisiò 

previsò dalla nonnaòva di riferimento per garantire la qualità dei servizi/prestazioni 

erogaò nell'interesse delle donne ad essere accolte e protette con adeguata professionalità 

e competenza, sulla base di un approccio di genere. 

Percorsi di empowennent economico. finanziario.lavoraòvo e autonomia abitaòva, per il 

conseguimento della piena autonomia della donna sotto il profilo occupazionale, 
economico e sociale, al momento dell'uscita dalla violenza. E' impegno degli enò 

territoriali e locali favorire l'autonomia abitaòva delle donne vittime di violenza in uscita 

dalle case rifugio e dai percorsi di semi autonomia o in disagio abitaòvo. 

La linea telefonica gratuita h24 nazionale anòviolenza 1522. lo strumento tecnico 

operaòvo di supporto alle reò anòviolenza locali è rappresentato dal servizio telefonico 

1522, numero di pubblica uòlità attivato dal Dipartimento per le Pari Opportunità per 

fornire ascolto e sostegno alle donne vittime di violenza. 

Il servizio rappresenta lo snodo operaòvo delle attività e ponendosi alla base della 

"metodologia di lavoro in rete", consente il raccordo tra gli enò locali e le 

Amministrazioni Centrali, anche per le consulenze, laddove necessarie, in campo 

giudiziario, sociale, sanitario, della sicurezza e dell' ordine pubblico. Per l'uniformità delle 

procedure e dei comportamenò, i servizi specializzaò (centri anòviolenza e case rifugio) 

sono tenuò a collegarsi con il numero nazionale. 

Protezione e supporto delle Idei minori vittime elo tesÒlnoni di violenza intrafamiliare. 

occorre sancire l'impegno a fornire protezione e tutela delle/dei minori vittime della 

violenza assisòta nel rispetto dei diritti e dei bisogni delle/dei bambine/i tesÒlnoni di 

ogni fonna di violenza, prevedendo specifiche fonne di intervento. Si evidenzia che 

l'art. Il della Legge Il dicembre 2016 n.232 "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 

finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019" e l'Atto Camera 3772 1 
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Marzo 2017 - Modifiche al codice civile, al codice di procedura penale e altre 

disposizioni in favore degli orfani di crimini domestici", hanno ricompreso, tra le vittime 

di reati intenzionali violenti aventi diritto ad essere indennizzate, anche le!i figlie!i della 

vittima in caso di omicidio commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa tra coloro che 

hanno diritto ad essere indennizzati" 

Rendere operativo il percorso per le donne che hanno subito violenza, ovvero applicare 

le Linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere in tema di 

soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza - DPCM 24 

novembre 2017 - che definiscono il Percorso per le donne che subiscono violenza, 

laddove si registri un accesso al Pronto Soccorso anche insieme alle! agli eventuali 

figlie! figli minori testimoni e! o vittime di violenza assistita. 

Si potrà tenere conto per queste priorità di intervento della corrispondente sezione del 

Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020. 

ASSE PERSEGUIRE E PUNIRE 
E' indispensabile adottare e applicare tutte le misure previste dalla legge per tutelare le 

donne dagli autori della violenza, per prevenire, riconoscere e gestire il rischio di 

reiterazione di comportamenti violenti e di realizzare azioni volte a garantire 

l'affermazione dei diritti della vittima nelle diverse fasi del procedimento penale e civile, 

nonché nel tribunale minoriIe, facendo particolare attenzione a garantire rapidità nei 

procedimenti. 

Priorità di intervento: 
Garantire la tutela delle donne vittime di violenza (compreso lo stalking) attraverso una 

efficace e rapida valutazione e gestione del rischio di letalità. gravità. reiterazione e 

recidiva con il necessario coinvolgimento delle forze dell'ordine: Polizia di Stato e Arma 

dei Carabinieri 

Migliorare l'efficacia dei procedimenti giudiziari a tutela delle vittime di abusi e violenze e 

di delitti connessi alla violenza maschile contro le donne, rispetto a tale priorità il 

Dipartimento Pari Opportunità e il Consiglio Superiore della Magistratura procedono 

congiuntamente a conseguire detto obiettivo. 

Si potrà tenere conto per queste priorità di intervento della corrispondente sezione del 

Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020. 
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ASSE ASSISTENZA E PROMOZIONE 
È definito Asse di supporto nel Piano Strategico Nazionale nel quale confluiscono il 

Sistema Informativo e il Bilancio di genere. 

Il Sistema Infoonativo viene alimentato con flussi di dati di tipo amministrativo, del 

sistema salute, delle Forze dell'Ordine, del sistema giustizia, dal numero nazionale 1522 
etc. e dai dati provenienti dai servizi, che a livello territoriale accolgono le riclùeste di 

supporto e tutela delle vittime, in particolare dai centri antiviolenza e dalle case rifugio, 
concordando le modalità di raccolta e tipologia di dati, sempre nel pieno rispetto della 

riservatezza e dell'anonimato. La regione BasilicaL'l, già presente nel Focus Group 
nazionale, si avvale del proprio Sistema Informativo per l'attivazione dei relativi flussi. 

Il Bilancio di genere è previsto dalla Direttiva del 23 maggio 2007 (Misure per attuare 

parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche) e con 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministero 
dell'econonùa e finanze del 16 giugno 2017, è previsto che diventi prassi consolidaL'l 
nelle attività di rendiconL'lzione sociale delle Amnùnistrazioni. Il bilancio di genere è lo 

strumento che consente di analizzare e contribuire a ridurre le diseguaglianze di genere 
in tutte le politiche di settore e favorire pertanto la piena promozione dei diritti della 
persona e delle pari opportunità. 

RISORSE FINANZIARIE 
Alla realizzazione del presente Piano si provvederà con le risorse finanziarie che il 
Dipartimento Pari Opportunità renderà disponibili per le regioni, con ripartizione 
annuale e previa intesa in sede di Conferenza permanente SL'lto-regioni, ai sensi dei 

commi 1 e 2 dell'art.5-bis del decreto legge 14 agosto 2013, n.93 convertito in Legge 15 

ottobre 2013, n. 119. 

Nel modello organizzativo della regione Basilicata i soggetti beneficiari sono i Comuni. 
La DGR n.967 del 5 luglio 2011 ha individuato prioritariamente i comuni di Potenza e 

Matera, in quanto capoluoghi di provincia, come soggetti attuatori degli interventi volti a 
contrastare il fenomeno della violenza di genere sull'intero territorio regionale. Nel 

tempo, le iniziative si sono estese ad altri comuni della regione, che ad oggi sono soggetti 

attuatori e beneficiari. I criteri e le modalità per accedere ai contributi sono definiti con 

DGR n.637/2016. 

In ternùni aggiuntivi la regione Basilicata interviene con risorse finanziarie proprie. 
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La DGR n. 942 del 15 settembre 2017: "L.R. n.4/2007 - Attivazione di strumenti 

innovativi a sostegno dell'economia sociale e delle politiche di welfare" , consente di 

attivare lo strumento finanziario del cofinanziamento per favorire la più ampia 

partecipazione di soggetti pubblici territoriali e di soggetti privati no profit, del terzo 
settore, residenti ed operanti nella regione Basilicata, alle iniziative promosse dalle 

Autorità europee o nazionali competenti o delegate, attraverso la pubblicazione di 

appositi Avvisi. 

L'attivazione di questo strumento finanziario si rende possibile qualora le finalità 
dell'Avviso proseguano la strategia europea e nazionale per la completa e rigorosa 
attuazione di tutti gli obblighi nascenti dalla Convenzione di IstanbtÙ e tengano conto 
delle priorità dei Piani e Programmi Operativi con particolare riferimento al "Piano 
Regionale di prevenzione e contrasto alla violenza di genere 2015-2017", di cui alla DGR 
n.1484/2015. 
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